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/03 
la tradizione
“Una vera tradizione non è la testimonianza 
di un passato concluso, ma una forza viva che 
anima e informa di sé il presente.” 
(Igor Stravinskij)
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POLKA CHINATA 
E ALTRE TRADIZIONI

EDITORIALE // GIULIA DALMONTE

Nel cibo, nella storia, nello sport, 
nelle abitudini, nel parlato e in tanti 
altri contesti: la tradizione legata a 
Bologna coinvolge davvero diversi 
aspetti che indagheremo in questo 
nuovo numero. Una pubblicazione 
che vedrà l’inizio di due nuove rubri-
che, dedicate al Jazz – genere mu-
sicale assai legato alla storia della 
città – e alle tante peculiarità della 
Basilica di San Petronio. Non man-
cheranno, poi, gli approfondimenti 
su tanti altri settori che ci permet-
teranno di riscoprire, ad esempio, 
la famiglia Cassini e la sua stirpe 
di scienziati, la tradizione dei Com-
pianti in Emilia-Romagna, la Zecca 
di Bologna e le sue monete e molto 
altro. Tanti sono i gesti, i comporta-
menti e i saperi tramandati di gene-
razione in generazione e che, dopo 
aver attraversato anni e spesso se-
coli, sono arrivati fino a noi. Nella 
copertina di questo numero abbia-
mo così scelto di dare risalto a una 
tradizione di Bologna unica nel suo 
genere: la “polka chinata”. Chiamato 
anche “polka a chinén”, questo ballo 
risale agli inizi del XX secolo e lega 
il suo nome e la sua storia esclusi-
vamente a Bologna, impossibile 

trovare infatti qualcosa di simile in 
un altro luogo. Ma in cosa consiste 
la “polka chinata”? Innanzitutto, ha 
una particolarità: è ballata da una 
coppia di uomini. I ballerini si reggo-
no l’un l’altro con le braccia, stretti 
quasi in un abbraccio, e cominciano 
a volteggiare sulle gambe. Le sue 
origini, come anticipato, risalgono 
agli inizi del Novecento. Ballare la 
“polka chinata” era spesso l’occasio-
ne per gli uomini di pavoneggiarsi 
e attirare l’attenzione delle donne. 
Una opportunità per mostrare la 
propria atleticità e simpatia. Fuori 
dalle sale da ballo, nel secolo scor-
so non mancavano le occasioni per 
ammirare questi bravissimi ballerini 
anche sotto i portici del centro. Una 
vera e propria tradizione bolognese, 
insomma. Una realtà di cui purtrop-
po non sono però rimasti molti inter-
preti. Un’altra importante tradizione 
bolognese è quella campanaria, ri-
salente al XVI secolo. La città ha an-
che dato il suo nome a una partico-
lare tecnica di suono delle campane: 
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Nata e cresciuta nella provincia di Bologna, 34 anni, è da sempre legata a questa città pur 
vivendola a qualche chilometro di distanza. Ha una passione da sempre per il giornalismo 
che la ha accompagnata fin dalle scuole superiori. Dopo il liceo ha quindi deciso di studi-
are Scienze della Comunicazione all’Università di Bologna. Fin dagli anni dell’università ha 
cominciato a fare esperienze nelle redazioni dei giornali per poi iscriversi, una volta laure-
ata, al Master in Giornalismo di Bologna. Dal 2015, dopo aver sostenuto l’esame di Stato, 
è infine diventata giornalista professionista. In questi anni ha lavorato nelle redazioni di 
giornali e agenzie di stampa e ricoperto il ruolo di addetta stampa.

il doppio alla bolognese. L’origine di 
questo nome è legata al numero di 
campane issate sui campanili – due, 
appunto – mentre in precedenza ve 
ne era solo una. Con due campane 
presenti, il suono prodotto era quin-
di “a doppio”. Le campane venivano 
fermate rivolte con l’apertura verso 
l’alto e il battaglio legato affinché 
non suonasse. A eseguire il suono vi 
era poi una squadra di mastri cam-
panari, composta da diverse perso-
ne, il cui numero variava dai sei fino 
a 14 membri quando si suonava “la 
scappata”, particolare manovra in 
cui la campana compiva un giro di 
360° intorno al perno. E per con-
cludere con le tradizioni bolognesi 
proprio nel mese che ci conduce 
alla Pasqua…Cosa si usava fare a Pa-
squetta per passare una giornata di 
festa in compagnia e all’aria aper-
ta? Andare a San Luca, ovviamente. 
Un’antica tradizione bolognese vuo-
le infatti che ogni lunedì di Pasqua 

i cittadini organizzino un pic-nic sul 
Colle della Guardia. Solitamente, le 
famiglie o gruppi di amici affronta-
vano al mattino la salita a piedi ver-
so il Santuario della Beata Vergine 
di San Luca. Arrivati finalmente alla 
meta, spesso affaticati dall’impe-
gnativa salita, arrivava il momento 
del pic-nic in compagnia grazie al 
cibo preparato a casa per l’occasio-
ne. Di tradizioni, insomma, non ne 
mancano davvero a Bologna. 

Il Santuario di San Luca, dove secondo un’antica 
tradizione bolognese si era soliti fare un pic-nic il 
giorno di Pasquetta
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Ci trovi anche qui: 

CASALECCHIO DI RENO
Via Piave, 28/2 

Tel. 051 570624 

Via Jussi, 22 - Ang. Via Gorizia 

Tel. 051 0112684 

SAN LAZZARO DISAVENA 

Via Riva Reno, 53/d.e.f

Tel. 051 227028 

BOLOGNA
Via Bianchi, 12

Tel. 3534194755 

BUDRIO

Corso Italia 120 

Tel. 3534194755

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

Fai diventare la 

una nuova

prevenzione

tradizione di famiglia

Non si è mai troppo giovani per fare un controllo dell’udito.

Chiamaci e prenota il tuo appuntamento, 

è semplice e gratuito!



LA TORRE 
DEGLI ASINELLI

Il coraggio di costruire la torre più alta

STORIA DELL’ARTE // VIRNA RAVAGLIA

7

La Bazza / / / / /  Succede solo a Bologna APS

La Bazza / / / / / / / / / / / / /  I N D I C E

NUMERO  03  / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  LA   TRADIZIONE



S T O R I A  D E L L' A R T E   / / / / / / / / / / / / / / / /

I COMPIANTI
La tradizione dei Sepolcri in terracotta 
in Emilia Romagna
Virna Ravaglia  .....................................................................  p. 11

M U S I C A   / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /

I VECCHI E I GIOVANI DELLA 
MUSICA
Eterne querelles fra passato e 
presente, da Euripide alla Traviata 

Piero Mioli  ............................................................................... p. 18

S C I E N Z A   / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /

UNA STIRPE DI SCIENZIATI
La famiglia Cassini e la sua tradizione 
di curiosità  
Antonio Baldassarro.................................................. p. 22

D I R I T T O   / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /

IL CASO DELLA JUPE-CULOTTE 
La tradizione culturale tra modello 
reale di vita sociale  
e modello ideale
Ilaria Simoncini ................................................................. p. 27

C U R I O S I T À   / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /

UNA TRADIZIONE PER OGNI 
OCCASIONE
Da Natale a Pasqua: tutte le abitudini 
della nostra storia
Giovanni Paltrinieri ........................................................ p. 30

A N T I C H E  I S T I T U Z I O N I   / / / / / / / / / / / /

IL ROTARY E LA TRADIZIONE
Tra profonda solidità e adattabilità ai 
tempi
Maria Grazia Palmieri ................................................... p. 33

A .  I V ,  N .  0 3  / marzo  2024

INDICE

S T O R I A   / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /

LA ZECCA DI BOLOGNA
Il Bolognino, il Carlino e tanti altri:  
storia del denaro in città

Renzo Bentivogli  ............................................................ p. 38

L U C I  A  S A N  P E T R O N I O   / / / / / / / / / / /

LA BASILICA DI SAN PETRONIO 
E LA SUA CAPPELLA MUSICALE
Storia di una tradizione plurisecolare
Johan Guiton.................................................................. p. 49

P R I M A T I   / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /

LA PATRIA DELL'ACCOGLIENZA
La tradizione storica dell'ospitalità 
bolognese
Davide Gubellini .............................................................  p. 54

L I N G U A  L O C A L E   / / / / / / / / / / / / / / / / / /

PAR SAN LÓCCA, CHI À 
DI MARÓN IN PLÓCCA
Le tradizioni locali nei proverbi 
bolognesi
Roberto Serra  ..................................................................  p. 58

J A Z Z   / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /

JAZZ: DOVE TUTTO EBBE INIZIO
La tradizione di questo genere 
musicale a Bologna
Checco Coniglio  ........................................................ ..... p. 61

E V E N T I   / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /

ART CITY 2024: BELLEZZE 
D'ARTE IN MOSTRA
Oltre 48mila visitatori per le 
esposizioni organizzate da Succede 
solo a Bologna
Giulia Dalmonte  ....................................................... ..... p. 65



LA TORRE 
DEGLI ASINELLI

Il coraggio di costruire la torre più alta

STORIA DELL’ARTE // VIRNA RAVAGLIA

9

La Bazza / / / / /  Succede solo a Bologna APS

Niente telefonate, niente attese.
Chiamare il taxi è ancora più facile
con la app TaxiClick Easy

TaxiClick Easy

www.cotabo.it

TaxiClick Easy è lo strumento più semplice per chiamare un taxi. È una app 
realizzata per semplificare il rapporto tra tassista e utente. Ecco cinque cose 
da sapere per utilizzare al meglio l’applicazione:

1. TaxiClick Easy ti geolocalizza automaticamente. Prima di confermare 
la richiesta del taxi è importante verificare se l’indirizzo che compare 
sullo smartphone corrisponde a quello in cui vuoi il taxi. Se è diverso, 
si può modificare con pochi click.

2. Tutta la comunicazione avviene con notifiche in app, non con SMS.
3. Si può registrare la propria TaxiCard e scegliere, di volta in volta, se 

usarla o pagare la corsa al tassista
4. In TaxiClick Easy è presente uno strumento che consente di simulare 

il costo delle corse. 
5. In caso di necessità è possibile contattare la centrale direttamente 

dall’applicazione.

Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1 18/05/21   14:5018/05/21   14:50
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i compianti  
La tradizione dei Sepolcri in terracotta  

in Emilia Romagna
La rappresentazione scultorea del 
momento di lamentazione sul 
corpo deposto di Cristo compar-
ve a partire dal XIV secolo ed ebbe 
notevole fortuna in particolare in 
quello che si può definire il territo-
rio padano-lombardo1. Nell’attuale 
Emilia-Romagna, in particolare, i 
Compianti, o per meglio dire i Se-
polcri, trovarono nella terracotta un 
medium ideale per le espressioni 
dell’intenso e coinvolgente pate-
tismo che li caratterizza. Andò così 
a costituirsi una tradizione di lun-
ga e florida fortuna, in epoca Rina-
scimentale ed oltre. Del fiorentino 
Michele di Nicolò Dini è il gruppo 
che, insieme a quello plasmato 
da Niccolò dell’Arca per la Chiesa 
di Santa Maria della Vita, è forse il 
più antico esempio di Compianto 
sul Cristo morto in terracotta (fig.1).  

1     Questo testo sintetizza alcuni dei temi affrontati e approfonditi da chi scrive nella tesi di laurea 
magistrale dal titolo Commemoratio Sepulchri dominici. Dieci Compianti dell’Emilia-Romagna e la 
loro ambientazione (Università di Trento, 2017). I risultati principali del lavoro di tesi sono stati inoltre 
pubblicati in alcuni saggi, tra cui “Commemoratio Sepulchri dominici”. Riflessioni sugli spazi dei 
Sepolcri fittili emiliani in Daniele Benati e Giacomo Alberto Calogero (a cura di), Arte e Umanesimo a 
Bologna a cura di, Bologna 2019. Le più antiche rappresentazioni scultoree italiane sono probabilmente 
da riconoscere nel Compianto del Maestro di Sant’Anastasia a Caprino Veronese e in quello della chiesa 
di San Fermo a Verona.  
2   Sulle vicende del gruppo, riscoperto nel 2006, si veda F. Piccinini (a cura di), Il Compianto ritrovato. Il 
restauro del Compianto sul Cristo morto di Michele da Firenze, Modena 2010.

Esso non è pienamente ascrivibi-
le alla tipologia di Sepolcro, sia per 
il numero e la caratterizzazione dei 
personaggi (che sono otto, ma con 
l’assenza di san Giovanni e la presen-
za di una terza Maria), sia per la sua 
ipotizzabile collocazione origina-
ria2, ma costituisce un interessante  
antefatto culturale nell’area emilia-
na. Prima della fondamentale svol 

FIG. 1 Michele da Firenze, Compianto sul Cristo 
morto, 1443 ca., Modena, Galleria Estense 
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ta “materica” legata alla terracotta 
tra le più antiche testimonianze di 
Compianti emiliani a noi note trovia-
mo il Mortorio ligneo della Chiesa di 
Santa Maria delle Grazie a Bologna, 
proveniente dalla distrutta chie-
sa del Pontelungo sul Reno (fig.2)3. 
Nell’opera trecentesca compaiono 
gli attori fondamentali che caratte-
rizzeranno anche le scene monu-
mentali in terracotta del secolo suc-
cessivo: sette figure in questo caso, 
come spesso accade nello specifico 
contesto bolognese, disposte intor-
no al corpo disteso di Cristo, sul qua-
le si focalizza la scena di pianto. Tra 
esse si riconoscono la Vergine Maria, 
San Giovanni, Giuseppe d’Arimatea, 
la Maddalena – con le braccia leva-
te in una manifestazione di dolore 
-, Maria di Cleofa e Salome – questi 
ultimi due personaggi difficilmente 
distinguibili l’uno dall’altro. 

3  E. Camporeale, Compianti lignei tra Emilia e Toscana, in «Annali della Scuola Normale 
Superiore di Pisa. Classe di Lettere e Filosofia», serie IV, 2001 (6/1), pp.87-124.
4      Ravaglia, “Commemoratio Sepulchri dominici”, cit., p. 170 con bibliografia precedente.

Un’altra testimonianza, questa vol-
ta solo documentaria, suggerisce 
inoltre che precocemente in Emi-
lia oltre alla struttura della scena si 
siano imposti caratteri liturgici e di 
ambientazione, che rendono per-
cepibili per i contemporanei questo 
tipo di insiemi come Sepolcri. Con 
il termine ‘sepolcro’ è appunto de-
finita nelle fonti una scena lignea 
di lamentazione, oggi perduta, che 
viene documentata nel Duomo di 
Parma nel 1358. Emerge sin da una 
delle prime attestazioni questo ter-
mine di riferimento agli insiemi 
scultorei dedicati al tema del com-
pianto, una denominazione che 
nasconde oltre a precise intenzioni 
di ambientazione anche un chiaro 
significato devozionale4. I Sepolcri 
emiliani si inseriscono infatti nella 
tendenza dell’Occidente cristiano 
a riprodurre i luoghi della Passio-
ne, quali rappresentazioni deloca-
lizzate – e chiaramente dunque più 
facilmente accessibili ai fedeli loca-
li - del Sepolcro di Cristo. In queste 
rappresentazioni è esplicitamente 
presente una volontà topomimetica 
dei luoghi gerosolomitani, volontà 
esplicitata nella creazione di nicchie 
delle dimensioni del Santo Sepolcro 
per ospitare i gruppi scultorei. Le di-
mensioni della grotta del Sepolcro 

FIG. 2 Compianto sul Cristo morto, sec. XIV, 
Bologna, chiesa di Santa Maria alla Cavalleria.
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(tradizionalmente 5 per 8 piedi, vale 
a dire circa 1,90m x 3m) erano note 
in Occidente anche grazie ai reso-
conti dei viaggi verso le Terra San-
ta, che, in particolare a partire dal 
XV secolo, forniscono sempre più 
dettagliate informazioni sugli edifi-
ci di Gerusalemme, riportando con 
dovizia di particolari la struttura e la 
dimensione del sacello che ospitò il 
Nazareno5. 
Certamente in ogni caso le nicchie 
“abitate” da figure in terracotta po-
tentemente patetiche dovevano 
risultare decisamente più coinvol-
genti per i fedeli rispetto a semplici 
riproduzioni dello spazio architetto-
nico, andando così anche a incon-
trarsi con la progettualità dell’ordine 
francescano, che promuoveva una 
predicazione persuasiva ed emo-
tivamente toccante.  Fu sovente 
proprio la committenza degli ordini 
penitenziali ad apprezzare questo 
tipo di rappresentazioni, altrettan-
to di frequente legate a luoghi ap-
partenenti a confraternite dedite 
ad attività assistenziali e caritati-
ve, come la gestione di nosocomi. 
Queste esigenze spirituali e questa 
tradizione iconografica incontrano, 
come già specificato, nell’area pa-
dano-lombarda una delle più fer-
tili aree di sperimentazione della 

5  Si veda ibidem, pp.170-172.
6  Sull’opera in particolare Lugli, Guido Mazzoni, cit., p. 319.

coroplastica italiana, influenzando 
un’intera stagione artistica di cui 
uno dei principali protagonisti fu il 
modenese Guido Mazzoni, detto il 
Paganino. La perdita di grandissima 
parte delle sedi primitive dei gruppi 
in terracotta rende spesso difficile 
ricostruirne l’ambientazione origi-
naria. Rimane un caso quasi unico 
il Sepolcro realizzato da Guido Maz-
zoni per Santa Maria degli Angeli a 
Busseto eseguito tra il 1476 e il 1477 
per i francescani titolari dell’edificio6 
(fig.3). L’opera, composta da otto fi-
gure, ovvero comprendente sia Giu-
seppe d’Arimatea che Nicodemo – i 
cosiddetti repoussoirs - si trova in un 
vano che misura 3,20 m di larghezza 
per 1,85 m di profondità. La nicchia, 
ricavata nella muratura originaria 
della chiesa quattrocentesca, pur 
avendo subito alcune modifiche nel 
suo aspetto esteriore, appare non 
alterata nelle sue dimensioni: la cor-
rispondenza alle misure del Sepol-
cro di Gerusalemme è pressoché 
perfetta. Il gruppo di Busseto dimo-
stra tangibilmente come la relazio-
ne tra gli spazi allestiti nelle chiese 
e quelli dei luoghi della Terrasanta 
fosse esplicitamente ricercata. Ma 
queste intenzioni possono essere ri-
scontrate anche ripercorrendo le vi-
cende dei molti Sepolcri privati oggi 
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della loro sede originaria. Il Sepolcro 
realizzato da Nicolò dell’Arca per la 
chiesa di Santa Maria della Vita di via 
Clavature a Bologna era in origine 
collocato nel primitivo edificio del-
la confraternita della Vita, «accan-
to alla porta che va nelle Pescarie», 
luogo da cui venne rimosso nel 1586 
(fig. 4)7. All’inizio del secolo succes-
sivo, a causa della costruzione di un 
nuovo campanile, vennero redatte 
alcune piante del vano “delle Marie”: 
i progetti realizzati per l’occasione 
prevedevano una leggera riduzione 
dell’ambiente contenente il grup-
po, che da 5 x 10 piedi (1,90 x 3,80 m) 
sarebbe passato a 5 x 8,5 (1,90 x 3,23 
m)8. Non è improbabile che quella 
che fu la seconda sede del gruppo 
rispettasse dimensioni non lontane 

7   Per un inquadramento riassuntivo delle vicende del gruppo: G. Campanini (a cura di),  
Il Compianto di Niccolò dell’Arca a Santa Maria della Vita, Bologna 2001.
8   Si veda più nel dettaglio Ravaglia, “Commemoratio Sepulchri dominici”, cit., p.174.
9   Idem

da quelle del vano originario, che 
doveva ancora una volta richiamar-
si al Santo Sepolcro, come testimo-
nia anche la dicitura “Commemo-
ratio Sepulchri dominici” attestata 
per l’opera dalle fonti.  Le sculture 
si sarebbero presentate dunque in 
una disposizione molto più serrata 
di quella che ci appare oggi, ma to-
talmente plausibile in base alle loro 
dimensioni9. 
Il caso di Guido Mazzoni ci fornisce 

una molteplicità di esempi di elabo-
razione del tema nel corso dell’atti-
vità di un singolo artista. Nel corso 
della propria carriera, egli, attenen-
dosi ad un procedimento tecnico 
consolidato, nel caso dei Compianti 
seguì un preciso schema composi-
tivo, corrispondente all’esigenza di 
attenersi a quella che doveva essere 

FIG. 3 Niccolò dell’Arca, Compianto sul Cristo 
morto, 1463, Bologna, chiesa di Santa Maria della 

FIG. 4 Guido Mazzoni, Compianto sul Cristo 
morto, 1476-1477, Busseto, chiesa di Santa Maria 
degli Angeli.
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una ben definita tipologia di rappre-
sentazione di pianto nel Sepolcro. È 
nel caso napoletano di Sant’Anna 
dei Lombardi che troviamo lo svol-
gimento definitivo del genere e dei 
singoli personaggi ideati dal Pagani-
no: esemplificativa in questo senso 
è la Maddalena, straordinario apice 
dello sviluppo di una singola tipo-

logia di rappresentazione femmini-
le¹⁰. Nel centro di Bologna si trovano 
altri due importanti Sepolcri del XVI 

secolo, quello di Alfonso Lombardi 
in San Pietro e di Vincenzo Onofri in 
San Petronio (fig. 5-6). Ma il territorio 
emiliano romagnolo si dimostra dis-
seminato anche di Sepolcri con de-
stinazioni più periferiche, nei quali 
spesso sono riconoscibili echi dei 
gruppi più noti. Si pensi in partico-
lar modo al Compianto collocato nel 
cortile della Chiesa dell’Osservanza 
di Imola (Bo) o a quello, stilistica-
mente assai prossimo al preceden-
te, oggi nella Chiesa di San France-
sco di Paola a Lugo (Ra)¹¹ (fig. 7-8). 
In questi due esempi, in particolare 
nel primo citato, emerge la cono-
scenza del gruppo di Santa Maria 
della Vita, che va a costituire un vero 
e proprio repertorio di gestualità. 
A Imola, le figure certamente più 
impacciate nel trattamento anato-
mico, si esprimono in momenti di 
toccante bellezza e realismo, come 
nel caso della Maria, attanagliata dal 
dolore, intenta a stringersi le cosce: 
una rappresentazione chiaramente 
debitrice alla Salome di Via Clava-
ture. A Lugo, così come nel celebre 
Compianto bolognese, la Maddale-
na doveva in origine presentarsi allo 
spettatore nell’atto di accorrere da 
un lato dell’insieme, gridando, ulti-
ma a giungere concitatamente sul 
luogo del dramma, con i panneggi 
mossi dalla sua corsa impetuosa.

FIG. 5 Compianto sul Cristo morto, seconda 
metà del XV sec., Imola, chiesa di San Michele 
all’Osservanza.

FIG. 6 Compianto sul Cristo morto, seconda  
metà del XV sec., Lugo, chiesa di San Francesco 
di Paola

10   Sul gruppo si veda una completa e aggiornata disanima in F. Caglioti, In morte dei re aragonesi: 
genesi, contesto e destino del Sepolcro di Guido Mazzoni in Monteoliveto a Napoli in G. D’Agostino et 
al. (a cura di), La corona d’Aragona e l’Italia. Atti del XX congresso di storia della corona d’Aragona, II, 
Roma 2020, pp. 523-542, dove vengono chiarite numerose questioni riguardanti il complesso scultoreo, 
compresa la sua collocazione originaria. 
11    Sui gruppi si veda Ravaglia, “Commemoratio Sepulchri dominici”, cit., pp. 178-179 con bibliografia 
precedente.
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In conclusione, lo sforzo di ricostru-
ire idealmente l’ambientazione ori-
ginaria di queste opere porta a ri-
flettere naturalmente anche sulla 
modalità con la quale esse venivano 
contemplate dai fedeli. 
Collocate in vani, spesso rischiarati 

solo dalla luce delle candele, l’urlo 
dei protagonisti delle vicende della 
Passione doveva creare un imme-
diato coinvolgimento emotivo dello 
spettatore, trascinato nel dramma 
sacro grazie al realismo di queste 
rappresentazioni.

FIG. 7 Vincenzo Onofri, Compianto sul Cristo 
morto, 1500 ca., Bologna, basilica di San Petronio

FIG. 8 Alfonso Lombardi, Compianto sul Cristo 
morto, 1525 ca., Bologna, cattedrale di San Pietro

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I R N A  R A V A G L I A

Nata a Bologna e cresciuta ad Ozzano dell’Emilia, Virna Ravaglia ha frequentato la facoltà di Lettere clas-
siche dell’Alma Mater Studiorum, per poi proseguire gli studi a Trento con una laura magistrale in Storia 
dell’Arte. È qui che nasce la passione per la scultura del Rinascimento, in particolare in terracotta, che la 
porta a proseguire la propria formazione storico artistica. Dopo il Servizio Civile alla Galleria Estense di 
Modena, Virna è stata ammessa alla Scuola di Specializzazione in Beni Storico Artistici di Bologna, per 
poi ottenere una borsa di dottorato, ancora in corso, presso l’Università di Genova. Nel 2017 ha inoltre 
ottenuto l’abilitazione come Guida turistica in lingua italiana ed inglese ed esercita questa professione, 
collaborando con Succede Solo a Bologna dal 2021.
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Marzo al 
Teatro Mazzacorati 1763 

1 marzo
Ore 20.30: Milone Angiuli Duo 

3 marzo
Ore 11: Concerto per violino e piano-
forte 

3 marzo
Ore 20.30: Milone Duo – Happy bir-
thday Lucio 

5 marzo
Ore 20.30: Sguardi al femminile 

8 marzo
Ore 20.30: Milone Bellanova Duo 
Saudade 

9 marzo
Ore 11: Da Mozart a Beethoven 

9 marzo
Ore 17: Chi salverà la Terra 

9 marzo
Ore 21: Songs without limits 

10 marzo
Ore 20.30: Omaggio all’opera lirica 

12 marzo
Ore 20.30: Il violino e la voce 

15 marzo
Ore 20.30: Milone Paciulli Duo 

17 marzo
Ore 11: La musica delle donne 

19 marzo
Ore 20.30: Il Romanticismo tedesco 

20 marzo
Ore 20.30: Piccolo caleidoscopio 
francese 

21 marzo
Ore 20.30: Atroce Paese che amo  
Umberto Saba 

22 marzo
Ore 20.30: Musiche da film…in jazz 

24 marzo
Ore 11: La primavera del Preludio 

24 marzo
Ore 20.30: Melologo 

27 marzo
Ore 20.30: Levante 

28 marzo
Ore 20.30: Rossini e Donizetti 
dal Teatro ai salotti 

29 marzo
Ore 20.30: Jazz: Milone meets Ghiz-
zani 

30 marzo
Ore 11: Paesaggi sonori al pianoforte 

30 marzo
Ore 15: Love is in the air in Villa 

30 marzo
Ore 20.30: Recital Pianistico  
di Loredana Brigandì 

Prenota il tuo  
spettacolo su 
www.teatromazzacorati1763.it

http://www.teatromazzacorati1763.it
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I VECCHI E I GIOVANI 
DELLA MUSICA

Eterne querelles fra passato e presente, 
da Euripide alla Traviata

MUSICA // PIERO MIOLI

18

È  musicalmente  ancipite,  il fenomeno 
della tradizione. In tutti i modi 
“tramandare” significa mantenere 
in vita, conservare, difendere nel 
tempo un'idea, un precetto, un 
comportamento; e il senso di tale 
tradizione consiste proprio nel fatto 
che il tempo decide o rischia di 
metterla in crisi, a causa o in virtù di 
una più che giusta trasformazione 
della mentalità e - perché no? - della 
manualità. La storia della musica d’ar-
te è popolata dall’accadimento della 
querelle (così detto in francese ma 
dovunque): non “querela”, in italiano, 
ma questione, dibattito, confronto, 
addirittura polemica e lite, lotta, ini-
micizia fra due elementi, partiti, ideali 
opposti.
Quando, nella Grecia del IV secolo 
a.C., Euripide diede alle sue tragedie 
della musica nuova, promiscua, di-
mentica degli antichi generi e modi 
(un po’ come in architettura, tipo 
dorico e ionico), sembrò il finimon-
do; e la nobile e resistente tradizione 

di Eschilo e Sofocle gli rinfacciò con-
fusione, irriverenza, volgarità. Male 
o bene? Ecco la doppia faccia della 
tradizione, buona o cattiva a secon-
da della visuale. Quando, verso la 
fine del primo millennio, la semplice 
monodia gregoriana (leggi cantare 
tutti uguale) prese lentissimamente 
a complicarsi nella polifonia (canta-
re in gruppetti diversi), forse se ne 
accorsero in pochi, ma era sempre 
una tradizione secolare che mutava. 
E perché, nel ‘300 francese, dove-
va nascere la cosiddetta Ars Nova? 
Perché l’arte musicale precedente, 
tosto definita Antiqua, aveva fatto 
il suo tempo e andava cambiata, 
quanto meno aggiornata. Così fu, a 
Parigi e poi in qualche corte e città 
italiana (Verona, Bologna, Milano, 
Firenze), ma altrove, sempre nell’Eu-
ropa progredita, si continuarono a 
praticare la tradizione antica e an-
che l’antichissimo (ma non inossi-
dabile) canto gregoriano. Dunque 
bene per tutti, per chi se ne stava 
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bello comodo sulla sua solita poltro-
na e per chi anelava irrequieto alla 
poltrona di nuovo conio e di gran 
moda.
Fra ‘500 e ‘600 il tranquillo, mode-
sto, umbratile Claudio Monteverdi 
se ne inventò delle belle: la musica, 
pensava, era bene che scendesse 
dal suo assoluto e specifico piedi-
stallo tecnico per dialogare con la 
parola, il verso, il significato, il per-
sonaggio, la scena. La reazione non 
si fece aspettare molto: nel 1600 il 
bolognese Giovanmaria Artusi, mo-
naco in S. Salvatore, pubblicò Le im-
perfettioni della musica moderna, 
queste appunto di Monteverdi, per 
propugnare la causa della sua cara 
tradizione fiamminga, rinascimen-
tale, palestriniana. Ma era troppo 
tardi, Monteverdi fu detto “il divino 
Claudio”, la strada nuova era defini-
tivamente aperta, la tradizione ave-
va fatto epoca ma l’epoca era finita. 
Il ‘700 illuminista e raziocinante è 
stato il secolo più ricco di querel-
les: fra l’opera seria e la commedia, 
fra l’opera italiana e quella francese, 
fra Gluck e Piccinni, insomma fra les 
anciens et les modernes (I vecchi e 
i giovani titola un romanzo di Piran-
dello). A suon di giornali, articoli, li-
belli e trattatelli se ne dissero di tutti 
i colori. Come canta la Giulietta dei 
Capuleti e Montecchi di Bellini, «chi 
cadde, ohimè, chi vinse?». Si potreb-
be concludere che a vincere furono i 

giovani, i modernisti, gli avanguardi-
sti e a perdere gli altri: magari però 
questi altri erano delle migliaia e 
quelli là erano delle decine sparute 
ancorché agguerrite. Avranno un 
peso, i numeri, o no?
Anche in musica, oltre che in lette-
ratura, si sono contrapposti, nel pri-
mo ‘800, i Romantici e i Classici (o 
Classicisti), ma invero senza troppe 
polemiche: i primi hanno innovato 
senza criticare troppo o abbando-
nare del tutto certi elementi dei se-
condi; e la tradizione della sinfonia, 
del concerto, della sonata di Haydn, 
Mozart e Beethoven ha accettato di 
convivere con il pezzo breve, la can-
zone, la ballata, il notturno, il valzer 
di Schubert, Mendelssohn, Schu-
mann, anche di Chopin. Un secolo 
dopo o quasi, ecco le conseguen-

FIG. 1 “Le imperfettioni della musica moderna”, 
pubblicato dal bolognese Giovanmaria Artusi
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ze della rivoluzione wagneriana (in 
particolare contro il formalismo e il 
melodismo dell’opera italiana), ma 
la concezione di Richard, padre di 
quella atonalità che si può definire 
come il regno della dissonanza, non 
è stato condivisa unanimemente. 
Anzi, la tradizione della consonanza 
ha continuato a vivere e prosperare 
ovunque, in Francia con il gruppo 
dei Sei, in Italia con la generazio-
ne dell’Ottanta (fra cui il bologne-
se Respighi), nella stessa Germania 
con Hindemith e Orff. E se oggi, a 
Duemila avanzato verso il secondo 
quarto, una stagione sinfonica si do-
vesse impostare tutta sulla musica 
post-wagneriana, dodecafonica, as-
solutamente contemporanea, allora 
l’erario delle fondazioni piangereb-
be assai. Con tutto il rispetto per la 
legittima metamorfosi del linguag-
gio musicale, la tradizione classi-
co-romantica seguita a mietere i 
suoi allori sempreverdi.
Ma la tradizione non riguarda solo la 
composizione. Della musica la tra-
dizione investe anche l’esecuzione, 
con effetti difficili da conoscere in 
quanto essa stessa è intimamente 
mobile, modellabile sul tempo che 
passa. Bach e Scarlatti composero 
molto per clavicembalo, ma già allo-
ra il giovane pianoforte era in aggua-
to e presto lo avrebbe sommerso. 
Sommersi anche Bach e Scarlatti? 
Giammai. Solo, le Suites del primo 

e gli Esercizi del secondo abbando-
narono la tastiera a corde pizzicate 
(il cembalo) per la tastiera a corde 
percosse (il piano) e quando piani-
sti come Wladimir Horowitz, Arturo 
Benedetti Michelangeli e Sviato-
slav Richter suonano quella musica 
omaggiando una lunga tradizione 
“sbagliata”, a protestare sono in po-
chi: è un arbitrio, ma un mirabile ar-
bitrio. Se poi certe grandi orchestre 
tedesche avvezze a Mahler e Strauss 
suonano l’Orologio di Haydn e la 
Praga di Mozart senza diminuire 
l’organico, cioè il numero dei profes-
sori, che dire? È la sopravvenuta tra-
dizione che comanda, a dispetto di 
un’autentica tradizione precedente 
dimenticata (non da tutti, anzi oggi 
ben nota all’interpretazione filologi-
ca e alle sue provvide fortune).
Il discorso si potrebbe allargare ai 
singoli strumenti: siccome i violini 
non sono tutti uguali, la musica ba-
rocca andrebbe suonata con il violi-
no barocco di Corelli, Torelli e Vivaldi; 
ma la tradizione, almeno certa tra-
dizione vi adopera anche un violino 
adatto alla musica di Paganini, di 
Brahms, di Čajkovskij. Il canto? Molta 
vocalità antica viene eseguita come 
se fosse più recente: quella barocca 
come se fosse classica, quella classi-
ca come se fosse romantica, quella 
romantica come se fosse verista. In-
tanto è difficile sapere come la con-
cepissero ed eseguissero realmente 

20
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(insolubile il caso dei castrati, per 
esempio); e poi la tradizione è sem-
pre in grado di rassicurare gli inter-
preti, quella tradizione che accetta 
o meglio accettava che Aida e Tosca 
cantassero uguale, così come Alva-
ro e Turiddu, Azucena e Carmen, un 
altero ma benefico sovrano come il 
Carlo V del verdiano Ernani e uno 
sceriffo cattivo o incattivito come il 
Rance della pucciniana Fanciulla 
del West. Per finire, i tagli e le pun-
tature. Il melodramma tradiziona-
le, dalle origini a quasi tutto Verdi, 
consta di parti dette pezzi o numeri 
“staccati”, come anelli di una cate-
na dove se un anello manca è faci-
lissimo attaccare quello seguente a 
quello precedente. E pazienza: così 
una lunga tradizione interpretativa 
ha tagliato un pezzo nella Lucia di 
Lammermoor di Donizetti (il bel-
lissimo duetto della torre). Di Verdi 
ha tagliato due pezzi nella Traviata 
e uno nel Trovatore (bello, l’Allegro 
agitato che canta «Tu vedrai che 
amore in terra»), un duetto teno-
re-baritono nella Forza del desti-
no (motivo: ce n’eran già altri due!). 
Questa traviata Violetta può finire la 

sua aria in due modi: Verdi ha scrit-
to un certo acuto, la tradizione ha 
preferito un sovracuto. Lo stesso fa 
il trovatore Manrico, che termina «Di 
quella pira» con il Sol acuto di Verdi 
o il più acuto Do della tradizione: la 
“musica” vorrebbe la prima nota, lo 
spettacolo e il pubblico preferiscono 
la seconda, Verdi lasciava fare a se-
conda dell’occasione (anche perché, 
abbassando tutto il brano, il nuovo 
acutone poteva anche diventare un 
agevole Si naturale o bemolle). Se 
poi nel Ballo in maschera registra-
to durante la Seconda guerra mon-
diale il povero Beniamino Gigli non 
poté cantare parolacce come Inghil-
terra e America ripiegando sempre 
sulla solita “patria”, allora, per fortu-
na, il provvedimento fu così ristretto 
da non potersi definire tradizione in 
alcun modo. Del resto, se tradizio-
ne significa cantar bene, allora ben 
venga sempre. «Est modus in re-
bus», diceva Orazio che se n’inten-
deva. Resta solo da capire dove fini-
sce il giusto e comincia l’ingiusto; e 
non è, come diceva Dante, «impresa 
da pigliare a gabbo».

21
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Storico della musica, autore e curatore di libri d’argomento musicale, Piero Mioli è presidente della 
Cappella Musicale Arcivescovile dei Servi in Bologna, “consigliere d’arte” dell’Accademia Filarmonica di 
Bologna, direttore dell’annuario del Conservatorio di Genova, editor delle collane musicali di Mursia. Ha 
insegnato nei Conservatori di Verona, Parma e Bologna. È appena uscito Lyra e Musa, una singolare storia 
del mondo mediante la storia del teatro d’opera.
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una stirpe di scienziati 
La famiglia Cassini e la sua tradizione di curiosità

SCIENZA // ANTONIO BALDASSARRO

Se la tradizione è quanto di più sta-
tico, quantomeno apparentemente, 
la scienza al contrario è un continuo 
progresso, una continua evoluzio-
ne verso spiegazioni sempre più 
precise del mondo che ci circon-
da. Ciononostante, gli scienziati e 
le scienziate sono esseri umani e la 
passione per la scienza e la curiosi-
tà sono contagiose ed è facile che 
siano tramandate di padre in figlio. 

Quella che raccontiamo qui è ap-
punto la storia di una passione per 
la scienza tramandata attraverso 
ben cinque generazioni e che ha le 
radici nel nostro territorio. La storia 
di Bologna e quella dell’astronomia 
si sono intrecciate spesso, in questo 
caso il capostipite della famiglia di 
scienziati a cui facciamo riferimen-
to è quella di un famosissimo astro-
nomo: Giovanni Domenico Cassi-
ni. Nato a Perinaldo (IM) l’8 giugno 
1625, studia nel collegio dei Gesuiti 
di Genova fino ai diciotto anni, dove 
approfondisce filosofia e astrono-
mia distinguendosi da subito sot-
to l’insegnamento di Gian Battista 
Baliani, autore di opere di fisica e di 
matematica, abbastanza da essere 
chiamato nei pressi di Bologna dal 
marchese Cornelio Malvasia, sena-
tore della Città di Bologna e cultore 
di astronomia, che lo invita ad oc-
cuparsi del suo osservatorio privato 
a Panzano, nel modenese. Cassini 
accetta la proposta del nobile bolo-
gnese e inizia così la sua carriera di 
astronomo. A 25 anni gli venne affi-
dato l’insegnamento di astronomia 
allo Studium bolognese e alla giova-
ne età di 27 anni Cassini osserva, con 

La Bazza / / / / /  S C I E N Z A 

FIG. 1 Giovanni Cassini
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uno strumento realizzato apposita-
mente, la cometa apparsa nel cielo 
di Bologna. Da quelle misurazioni 
nascerà la sua prima opera astrono-
mica, “De cometa anni 1652 et 1653”. 
A 13 anni dalla morte di Galileo Gali-
lei, nel 1655, Cassini si inserisce con 
il libro “Controversia prima astrono-
mica” nel dibattito sul modello cor-
retto del sistema solare, se geocen-
trico o eliocentrico, spiegando quali 
misurazioni del moto solare più pre-
cise siano necessarie per risolvere la 
diatriba. Proprio per ottenere quel-
le misurazioni, nel 1655 fa costruire 
l’attuale meridiana nella Basilica di 
San Petronio, uno strumento senza 
eguali per dimensione, con 67.84 m 
di lunghezza della linea meridiana e 
27.10 m di altezza del foro da cui il 
disco solare si proietta lungo la na-
vata. L’osservazione del disco solare 
consente a Cassini di confrontare le 
variazioni del diametro solare pro-
iettato con le variazioni di velocità 
del moto del Sole e di mostrarne 
l’indipendenza, dimostrando che la 
seconda legge di Keplero si applica 
al moto di Terra e sole.
 
Successivamente Cassini inter-
rompe per qualche anno gli studi 
astronomici in quanto nominato 
Sovrintendente alle Acque statali 
e Sovrintendente alle fortificazioni 
di Perugia da Papa Alessandro VII. 
Partecipa anche ad alcune sedute 

dell’Accademia del Cimento a Fi-
renze, interessandosi anche a studi 
entomologici e ad esperimenti sulle 
trasfusioni di sangue. Nel 1661, però, 
torna al suo primo amore, l’osser-
vazione degli astri, sviluppando un 
metodo per descrivere le successive 
fasi di un’eclisse di Sole e nel 1662 
pubblica nuove tavole solari basate 
sulle osservazioni effettuate da S. 
Petronio. Nel 1664 e nel 1665 riesce 
ad osservare altre due comete ed 
eseguire calcoli pionieristici. Dota-
tosi di un telescopio di sei metri, e 
poi di uno di dodici, riesce a vedere 
e descrivere le macchie di Marte e la 
famosa macchia rossa su Giove, ol-
tre a misurare il periodo di rotazione 
di entrambi i pianeti. 
Nel 1668 pubblica una delle sue ope-
re più importanti: le Ephemerides 
Bononienses mediceorum siderum, 
che vengono usate per diversi de-
cenni per il fondamentale problema 
della determinazione della longitu-
dine terrestre, fino a che non vengo-
no rimpiazzate da tavole più precise 
che lo stesso Cassini pubblica a Pa-
rigi nel 1693, venendo usate nel 1675 
da Olaf Römer per determinare la 
velocità della luce. Cassini continua 
a insegnare matematica all’Univer-
sità di Bologna fino al 1669, quando 
viene nominato membro dell’Aca-
démie Royale des Sciences di Parigi 
e invitato da Jean-Baptiste Colbert a 
dirigere l’Osservatorio di Parigi.
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Ci furono complicate trattative tra 
il Senato di Bologna, il governo di 
Papa Clemente IX e il ministro fran-
cese per avere il fenomenale astro-
nomo, ma alla fine, nonostante 
mantenne incarichi in Italia, spostò 
tutte le sue attività in Francia. Qui 
Cassini scopre, fra il 1671 e il 1684, 
quattro nuovi satelliti di Saturno. 
Nel 1675 scopre la grande divisione 
che separava l’anello di Saturno in 
due parti e in quegli anni ipotizza 
correttamente che sia fatto di parti-
celle. Nel 1679 presenta all’Académ-
ie Royale des Sciences una grande e 
dettagliata mappa lunare.
 
Dopo complicate trattative tra il Se-
nato di Bologna, il governo di Papa 
Clemente IX e il ministro francese, si 
giunse ad un accordo grazie al quale 
l’astronomo manteneva gli incarichi 
italiani (e relativa retribuzione), ma 
otteneva pure il permesso di sog-
giornare per un certo tempo in Fran-
cia. In realtà la partenza di Cassini da 
Bologna, il 25 febbraio 1669, segnò la 
fine delle sue attività in Italia. Dopo 
aver abitato al Louvre, nel 1671 Cas-
sini si trasferisce presso l’Observato-
ire Royal, che dota delle lenti e degli 
strumenti più all’avanguardia del 
mondo e dove stabilisce un preciso 
programma giornaliero di ricerche 
e rilevamenti. Cassini mette dunque 
radici a Parigi e comincia a costruire 
la propria vita, sposandosi nel 1674 

con Geneviève de Laistre, dal cui 
matrimonio nel 1677 nasce il figlio 
Jacques (Cassini II). Proprio in que-
gli anni Cassini inizia il lavoro titani-
co di creare una mappa topografica 
dell’intera Francia, lavoro che conti-
nuerà il figlio, ma ultimerà il proni-
pote. Nel 1712 Giovanni Domenico 

Cassini si spegne a Parigi a 87 anni, 
lasciando un retaggio scientifico 
enorme, tanto che più di due secoli 
dopo la sua morte, nel 1997, decolla 
per una missione frutto della colla-
borazione tra Agenzia Spaziale Ita-
liana, ESA e NASA, da Cape Canave-
ral un razzo con a bordo una sonda 
spaziale dal nome Cassini-Huygens 
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FIG. 2 Jacques Cassini
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in suo onore, che sorvolerà Saturno 
e le sue lune, mandandoci tonnella-
te di dati e immagini incredibili dei 
corpi celesti del sistema solare più 
esterno. Jaques Cassini, nato pro-
prio all’osservatorio di Parigi e figlio 
d’arte, segue gli studi del padre e a 
17 anni è già ammesso all’Accade-
mia delle Scienze di Francia e a 19 
alla Royal Society di Londra, dove ha 
modo di conoscere Newton e Hal-
ley. A 35 anni succede a suo padre 
nella direzione dell’osservatorio di 
Parigi dove esegue calcoli precisissi-
mi sulle dimensioni del raggio della 
Terra e due anni dopo, a 37 anni nel 
1714, nasce suo figlio, César-François 
Cassini de Thury (Cassini III). La vita 
di Jacques è completamente dedita 
all’astronomia, alla fisica e alla geo-
grafia e trasmette queste passioni al 

figlio, che a 25 anni si unisce al pa-
dre come membro della Accademia 
delle Scienze di Francia. Il lavoro di 
César-François è concentrato sui 
calcoli delle misure dei meridiani e 
calcoli geografici sempre più preci-
si. Negli ultimi anni il lavoro di pa-
dre e figlio continua sulla mappa 
topografica della Francia. Nel 1748 
nasce, come suo nonno prima di 
lui, all’osservatorio di Parigi il figlio 
di César-François, Jean-Dominique 
Cassini (Cassini IV) e quando ha 8 
anni suo nonno Jacques si spegne 
a Thury-sous-Clermont. Jean-Domi-
nique segue le orme del padre e del 
nonno studiando astronomia e car-
tografia e a 36 anni nel 1784 diventa 
direttore dell’osservatorio di Parigi. 
Con il padre César-François ultima 
l’opera titanica che è la completa 
mappa topografica della Francia e 
nel 1790 la presenta all’Assemblea 
Costituente: 182 fogli e il frutto di 
quasi 132 anni di lavoro dell’intera 
famiglia Cassini. Il figlio di Jean-Do-
minique, Henri, nasce nel 1781 e in-
terrompe la tradizione di famiglia di 
studiare astronomia. Quest’ultimo 
si dedica infatti alla scienza, specia-
lizzandosi nella botanica, campo nel 
quale contribuisce a descrivere mol-
te varietà di girasoli.

La storia della famiglia Cassini, pila-
stro dell’astronomia e cartografia tra 
l’Italia e la Francia è un esempio di FIG. 3 César-François Cassini
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quanto la scienza, talvolta apparen-
temente fredda, fatta di numeri e 
calcoli, sia in realtà il frutto della vita 
e della passione di persone reali con 

le loro storie, le loro famiglie e la loro 
umanità. 

FIG. 4 Alexandre Henri Gabriel de Cassini

FIG. 5 Saturno e la sua luna, Titano, fotografati 
dalla sonda Cassini (credit: NASA).

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I T O  A N T O N I O  “ D U C K B I L L ”  B A L D A S S A R R O

Nato nel 1987 a Foggia, nel 2005 si trasferisce a Bologna, città in cui svilupperà la passione per la scien-
za e per l’arte. Dal punto di vista scientifico segue studi in ambito biologico, con una laurea magistrale 
in Biotecnologie e un dottorato in Biologia Cellulare e Molecolare, fino a diventare ricercatore presso 
l’Università di Bologna, specializzandosi in Neuroscienze e Medicina traslazionale. In parallelo, diventa 
l’illustratore dell’Associazione Succede solo a Bologna, realizzando libri illustrati editi dalla casa editrice 
Minerva. Ha pubblicato diverse graphic novel con la casa editrice Becco Giallo e autoprodotte, oltre ad 
una costante produzione di illustrazioni, testi e articoli di divulgazione scientifica online. Dal 2014 è iscritto 
all’albo dei Giornalisti Pubblicisti.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R C O  R O C C A

Dottore di ricerca in Biotecnologie ambientali, è presidente di Minerva - Associazione di divul-
gazione scientifica dal 2019. È appassionato di bioprocessi, biologia sintetica, economia circolare, 
OGM e biocarburanti. Ha lavorato in ricerca presso l’Università di Bologna e come divulgatore 
scientifico. Ora è operatore commerciale nel settore dei prodotti per laboratori biologici di ricerca 
e diagnostici.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  E M A N U E L E  L U C I A N I

Laurea Magistrale in Chimica Industriale con un Master in Analisi chimiche e tossicologiche forensi, è il 
tesoriere di Minerva - Associazione di divulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di chimica ana-
litica, tecnologia ed esplorazione spaziale. Ha lavorato come tecnico strumentista presso il laboratorio 
centrale di Conserve Italia ed ora si occupa di sviluppo metodi analitici e convalida materiali presso una 
multinazionale.
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il caso della jupe culotte
La tradizione culturale tra modello reale 

di vita sociale e modello ideale

DIRITTO // ILARIA SIMONCINI

Nel 1911 l’attrice Adelaide Rissone 
ebbe l’ardire di sfilare lungo via Riz-
zoli indossando una jupe-coulotte, 
la gonna pantalone di origine fran-
cese che, all’altezza del ginocchio, si 
divideva in larghe brache tenute alle 
caviglie da nastri. 
La nascita e la diffusione della ju-
pe-culotte in Italia, è legata alla 
chiassosa curiosità manifestata dal 
sesso maschile che, a suon di artico-

li di giornale, alimentava il dibattito 
tra il partito dei favorevoli e quello 
dei contrari a questa nuova tenden-
za della moda. 
Fino ad allora, a Bologna non si era 
mai vista una donna indossare qual-
cosa di diverso dalla sottana e l’even-
to venne considerato un oltraggioso 
attacco all’ordine pubblico, proprio 
per questo sanzionabile. 
Secondo la tradizione culturale 
dell’epoca, del resto, le donne non 
potevano vestirsi come i maschi. 
Questo aneddoto che alimentò il 
gossip nella nostra città per qual-
che settimana è un chiaro esempio 
di come l‘asticella dell’ordine pub-
blico possa oscillare e porre le basi 
per la creazione di nuove regole che 
rispecchino i cambiamenti nel sen-
tire collettivo sia in senso restrittivo, 
sia in senso innovativo. 
La vicenda offre uno spunto interes-
sante sulla compatibilità di determi-
nate tradizioni culturali con i valori 
di uguaglianza e di tutela del singo-
lo e su come gli usi e le consuetudini 
radicati in una comunità debbano, a 
volte, cedere il passo ai diritti fonda-
mentali per adeguarsi al mutamen-

Attrice in jupe-culotte

FIG. 1 Attrice in jupe-culotte
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to sociale (c.d. modello ideale).
Del resto, il concetto stesso di ordi-
ne pubblico è variabile nel tempo e 
nello spazio ed è frutto della combi-
nazione di fattori sociali e di specifi-
che condizioni storiche vigenti in un 
certo sistema giuridico. Varia nello 
spazio geografico, nei diversi ordi-
namenti, e nel tempo, posto che un 
certo principio giuridico può essere 
ritenuto fondamentale in un dato 
periodo storico e può cessare di es-
serlo in un momento successivo.
I princìpi di ordine pubblico altro 
non sono che una particolare espli-
cazione di quei princìpi generali utili 
a dirimere una controversia che non 
può essere decisa con una precisa 
disposizione normativa, svolgendo 
una funzione di integrazione di fon-
ti dell’ordinamento interno e di ga-
ranzia dell’ordinamento medesimo 
rispetto alle c.d. etero-integrazioni 
che minacciano i diritti fondamen-
tali. In tali situazioni, dunque, i prin-
cipi generali esplicano la loro azione 
indirettamente, e cioè come limiti 
negativi di fronte ai quali si arresta, 
necessariamente e in caso di con-
trasto con essi, sia la norma ester-
na, sia il negozio giuridico privato 
rimesso all’autonomia delle parti: 
in questo si sostanzia la funzione di 
tutela dell’integrità dell’ordinamen-
to giuridico propria dell’ordine pub-
blico. L’ordine pubblico però, non 
rappresenta un insieme di princìpi 

gerarchicamente ordinati, immu-
tato ed immutabile ma è costante-
mente soggetto alla valutazione se 
in un determinato momento storico 
possa esprimere e rispecchiare la 
coscienza giuridica della società. 
Nell’azionare o meno il limite dell’or-
dine pubblico, il giudice individuerà 
quali princìpi riconoscere come 
espressione della civiltà giuridica 
che rappresenta, operando un bi-
lanciamento tra la disciplina vigente 
e i princìpi generali dell’ordinamen-
to. Allorquando situazioni meritevo-
li di tutela, giuridicamente e, ancor 
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FIG. 2 Caricatura di una donna in jupe-culotte
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prima, socialmente rilevanti, resta-
no prive di riconoscimento nel siste-
ma delle norme ordinarie, si palesa 
la presenza di una lacuna dell’ordi-
namento che, a seconda dei casi, 
potrà essere colmata dall’interprete 
mediante l’uso di disposizioni che 
regolano casi simili o materie analo-
ghe ovvero, se il caso rimane ancora 
dubbio, secondo princìpi sanciti dal-
la nostra Costituzione (in particolare 
art. 2 e art. 3 della Costituzione).
È evidente però che il compito di av-
vicinare il nostro modello “reale” di 
vita sociale al modello “ideale” non 
può essere integralmente delegato 
alla Giurisprudenza di giudici illumi-
nati ma deve necessariamente es-
sere intrapreso dal Legislatore. 
Il caso della jupe-culotte (pur nel-
la sua frivolezza) ci fa capire come 
gli usi non codificati che riflettono 

in maniera ineludibile il modo di 
essere del contesto sociale di rife-
rimento possano costituire fonti di 
innovazioni legislative, attraverso 
un processo informale di sedimen-
tazione sociale - che passa anche, e 
soprattutto, dalla Giurisprudenza -, 
che prescinde da manifestazioni di 
volontà, non è il prodotto di appositi 
procedimenti e va semplicemente 
rilevato in quanto esistente. 

 
Bibliografia: 
STEFANO RODOTA’, Il diritto di ave-
re diritti, Roma, Editori Laterza, 2015
LUCA BACCOLINI, Bologna che nes-
suno conosce. Luoghi insoliti e sto-
rie curiose che hanno fatto la storia 
della città dei portici, Roma, Newton 
Compton Editori, 2020, pagg. 187-
188
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  I L A R I A  S I M O N C I N I

Nata nel 1984 a Bologna, dove svolge la propria professione di Avvocato, si dedica esclusivamente al 
diritto civile, con particolare riferimento alla responsabilità civile, contrattuale ed extracontrattuale, tutela 
della proprietà e diritti reali minori, diritto condominiale, immobiliare e locatizio, diritto delle successioni 
e rapporti patrimoniali nella famiglia. Presta assistenza giudiziale e stragiudiziale sia ai privati che alle 
imprese. È titolare dello Studio legale DGS – D’Urso Gurzillo Simoncini.
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CURIOSITÀ // GIOVANNI PALTRINIERI

una tradizione 
per ogni occasione

Da Natale a Pasqua: tutte le abitudini  
della nostra storia

FIG. 1 Il Tortellino: secondo la tradizione, il suo 
autore lo avrebbe immaginato come l’Ombelico 
di Venere.

Secondo la più classica definizione, 
la “Tradizione” è una trasmissione 
attraverso il Tempo di un patrimonio 
culturale, che può essere tramanda-
ta scritta oppure orale. La Tradizione 
è anche la trasmissione delle verità 
rivelate, che risalgono agli insegna-
menti di Cristo e degli Apostoli. Tale 
definizione deriva dal latino “Tradi-
tio-onis”, propriamente “Consegna”, 
ed è il comportamento o un insie-
me di comportamenti che si è soliti 
seguire per antica abitudine.
E di Tradizioni, facendo un rapido 
conto mentale, nella nostra abitu-
dine quotidiana se ne riscontrano 
parecchie, anche se molto spesso 
non ci facciamo più caso e le mede-
sime si stanno purtroppo perdendo. 
Molte di queste, come si è appena 
accennato, derivano da abitudini di 
origine religiose, che si sono modifi-
cate nel tempo e nei costumi.
È noto che San Francesco d’Assisi 
creò il Presepe per ricordare la na-
scita di Gesù rendendone visibile il 
ricordo. Grazie a lui, quella tradizio-

nale ricorrenza non è mai venuta a 
mancare ed è arrivata sino ad oggi 
con notevole vitalità. Una settimana 
dopo il Natale, in occasione del Nuo-
vo Anno, per antica abitudine i ra-
gazzi (sino a pochi decenni fa), erano 
soliti al mattino del primo Gennaio 
suonare i campanelli delle case per 
augurare “Buon Anno”, ricevendone 
in cambio spiccioli e dolcetti. 
Facendo una rapida indagine re-
lativa alle tradizioni legate al mon-
do cristiano, ne troviamo numerosi 
esempi e qui ne ricordiamo alcuni. 
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Per prima cosa è da sottolineare il 
fatto che alle regioni italiane del sud 
spetta il primato di tradizione, de-
rivato essenzialmente da una stori-
cità generazionale assai legata alla 
famiglia; molto meno lo sono state 
le regioni del nord.
A Natale le cucine del Sud sfornava-
no – e in parte anche oggi - le frit-
telle di pasta cresciuta, il capitone, il 
baccalà fritto, l’insalata di rinforzo e 
tanto altro. Al Nord invece, la face-
vano da padroni i tortellini, che sono 
tuttora assai graditi e consumati. La 
donna di casa munita di mattarel-
lo tira la sfoglia sino ad ottenere lo 
spessore desiderato; poi, usando la 
rotella (ovvero la speronella come la 
chiamano i bolognesi) realizza tan-
ti riquadri dai bordi dentellati; su di 
essi vi deposita una porzione di ri-
pieno di carne, quindi si chiudono 
andando a formare una figura pan-
ciuta di gradevole aspetto. (Fig 1).
Ma non sempre la carne si poteva 
mangiare in passato: quale segno 
di penitenza, ci si doveva astenere 
al venerdì e nel periodo quaresima-
le. Bisogna però dire che questo sa-
crificio non era poi tanto difficile da 
fare: specie tra le famiglie più pove-
re della comunità, la carne a tavola 
non era presente nemmeno gli altri 
giorni della settimana.
In molte città italiane le principa-
li ricorrenze annuali iniziano con la 
Fiera di Santa Lucia, il 13 dicembre. 

Questa Santa, protettrice degli oc-
chi, è molto amata dai bambini in 
quanto essa li premia con dolci e 
giochi se si sono comportati bene 
nel corso dell’anno. Per Bologna, 
essa corrisponde alla fiera che si 
svolge ogni anno sotto i portici di 
Santa Maria dei Servi in Strada Mag-
giore. La tradizione, inoltre, specie in 
occasione del Santo Natale, è sem-
pre stata motivo di generosi segni 
di bontà, specie nell’assistere i più 
bisognosi. Il Vecchione di Natale era 
presente nella raccolta annuale di 
doni destinati ai bambini poveri del-
le scuole elementari (Fig 2). Come 

FIG. 2 Il Vecchione di Natale del 1914, disegnato 
da Nasica.
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si è già visto, le tradizioni culinarie 
sono dure a morire, e qui vogliano 
aggiungerne qualcuna. Alla mezza-
notte dell’ultimo dell’anno - il 31 di-
cembre – si mangiano tre o cinque 
chicchi d’uva quale segno augurale 
di buona fortuna. (Fig 3). Il mangiar 
molte lenticchie a fine anno, sem-
bra di buon auspicio per ricevere in 
quello seguente molto denaro.
Per il giorno di Pasqua molte per-
sone mangiano appena alzate un 
uovo sodo, che in qualche modo si 
collega nel simbolismo alla Resur-
rezione. Inoltre, sempre per quel 

giorno, si mangia l’agnello e lo zam-
pone. Altra tradizione la troviamo in 
occasione della Festa di San Biagio, 
protettore degli otorini e dei malan-
ni della gola. In molte chiese a lui 
dedicate, alla fine della Messa del 3 
febbraio il sacerdote porge ai fedeli 
un biscottino benedetto e un san-
tino su cui è stampata la prece da 
recitare a questo Santo.
La Festa Patronale era in passato 
molto seguita, e considerata a tutti 
gli effetti un giorno festivo. Ci si ve-
stiva bene, l’intera famiglia andava 
a Messa quel giorno; quindi, si face-
va una solenne processione che si 
apriva con la presenza della banda 
locale che aggiungeva solennità e 
vitalità all’evento. Questa raccolta di 
tradizioni popolari potrebbe conti-
nuare ancora per molto, ma ci fer-
miamo qui: ci è bastato ricordare le 
vecchie e care abitudini che al pre-
sente stanno purtroppo via via per-
dendosi, e pensando al passato ci 
fanno sospirare dicendo: “Com’era 
verde la mia valle”.

FIG. 3 Grappolo d’Uva: secondo la tradizione, 
questo frutto è bene-augurante a fine Anno.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I O V A N N I  P A L T R I N I E R I

Da quasi mezzo secolo si occupa della misura del tempo, specialmente di indirizzo gnomonico. Ha ese-
guito orologi solari e meridiane di ogni dimensione e forma: Quartiere Savena a Bologna, Castello degli 
Agolanti a Riccione, piazza del Sole ad Abano Terme, piazza di Cadriano (Granarolo Emilia), San Lazza-
ro-via Caselle (BO). Ha collaborato artisticamente con Remo Brindisi e con Tonino Guerra. Per la Soprin-
tendenza di Torino ha recuperato a Mondovì una parete di 12 orologi solari del Settecento. Ha realizzato 
ad Isnello (PA) una serie di orologi solari monumentali davanti all’Osservatorio.
Ha promosso mostre sulla misura del tempo; si occupa anche di orologeria meccanica, di Calendari, stru-
mentazione scientifica. Ha inoltre pubblicato numerosi volumi ed articoli in questo campo. Tiene con-
ferenze e collabora con musei, ecc. È Maestro del Lavoro; Socio corrispondente della Deputazione di 
Storia Patria per le Province di Romagna. 
www.lineameridiana.com.
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ANTICHE ISTITUZIONI // MARIA GRAZIA PALMIERI

il rotary e la tradizione
Tra profonda solidità e adattabilità ai tempi

Succede solo a Bologna APSSuccede solo a Bologna APS

Cos’è la tradizione? Se cercate 
sulla Treccani leggerete che è la 
“…trasmissione nel  tempo, da 
una  generazione  a quelle succes-
sive, di memorie, notizie, testimo-
nianze; anche le memorie così con-
servate”. Antropologicamente però 
la tradizione può mutare nel tempo 
ed evolversi,  creandone una nuo-
va che poi muterà ancora, magari 
solo in piccole parti. Si tratta di una 
riflessione  assolutamente lecita, se 
si pensa ad esempio a come può 
cambiare la consuetudine compor-
tamentale (ad esempio gonne lun-
ghe ottocentesche, minigonne fine  
anni ‘60, o nella conversazione usare 
il voi per poi passare al lei e al tu) o  
a come muti la morale nel tempo e 
nei luoghi, tanto da creare tradizioni 
nuove anche  in varie aree del mon-
do che nel tempo possono anche 
contaminarsi tra loro (ad esempio 
la convivenza di coppia, oggi nor-
male, una volta non consona e mo-
ralmente deprecata; oppure i ma-

trimoni misti, per etnia o religione, 
quasi scandalosi in passato, oggi ac-
quisiti e non più ostacolati). Oppure, 
ancora, come la cucina tradizionale 
pur rimanendo ben salda alle sue 
ricette dia vita a una nuova tradi-
zione con ricettari che si basano su 
quelli tramandati, ma con varianti 
che sono aderenti per esempio alle 
esigenze di oggi di vegetariani e ve-
gani, come le lasagne con verdure e 
besciamella vegana, adattamento 
di quelle tradizionali.  Da tutto ciò si 
desume che la visione di aspetti di 
vita e situazioni ha mille sfaccetta-
ture e da ogni angolazione anche la 
tradizione può essere cangiante. Ma 
in tutto questo il sodalizio per eccel-
lenza, con oltre un milione e quat-
trocento soci al mondo, quella rete 
globale di grande forza che è il Ro-
tary, fornisce una visione particolare 
di questo tema e offre uno spunto di 
riflessione e di modello di tradizione, 
che è rimasta immutata nel tempo 
nella sua essenza. 
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Il Rotary fu fondato nel 1905 a Chica-
go da Paul Harri, che dando vita al 
primo club e all’idea di questo soda-
lizio creò ciò che del tempo è diven-
tato un riferimento di grande valore. 
Proprio in questo si individua la tra-
dizione come elemento insito nell’a-
gire rotariano poiché si perpetua nel 
tempo dal primo momento della 
sua nascita alle generazioni succes-
sive e attuali. La tradizione rotariana 
ha portato avanti valori, idee, obiet-
tivi, modalità comportamentali, che 
poi si sono tradotte in regole, in una 
specificità propria che lo connotano 
e definiscono. Il Rotary ha un valore 
basilare che è l’amicizia e ha come 
scopo, da sempre, la promozione di 
cambiamenti positivi e duraturi nel-
le comunità dei territori vicini ai club 
che ne fanno parte in tutto il mon-
do, ma anche in aree molto lontane, 
declinandoli negli ambiti più diversi. 

Questo è il cuore della missione ro-
tariana che viene portato avanti da 
quel famoso 1905, creando in que-
sto senso una tradizione di operosi-
tà che probabilmente non ha eguali 
nel mondo. Basti pensare che i soci 
si occupano con passione di servire 
il prossimo al di sopra di qualsiasi in-
teresse personale, spendendo con 
entusiasmo 47 milioni di ore di vo-
lontariato all’anno. 
Il Rotary ha una struttura molto 
precisa: ne fanno parte i club Ro-
tary e Rotaract (giovani); il Rotary 
International che supporta i Rotary 
club di tutto il mondo aiutandoli a 
coordinare programmi e iniziative 
di rilevanza mondiale; la Fondazio-
ne Rotary che fornisce l’assistenza 
finanziaria per svolgere le attività 
umanitarie del sodalizio, dai pro-
getti di service locali alle iniziative 
globali. Per comprenderne l’entità, 
basti dire che ha speso oltre quattro 
miliardi di dollari in progetti sosteni-
bili che hanno cambiato in meglio 
la qualità della vita delle persone. 

FIG. 2 Un service rotariano in campo sanitario,  
in un ospedale del Madagascar 

Succede solo a Bologna APS

FIG. 1 Un esempio di service rotariano. Concerto 
nella Basilica di S.Petronio a Bologna per una 
raccolta fondi che manderà in vacanza per due 
settimane al mare, questa estate, 40 orfani ucraini 
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Tutto questo si traduce da quasi 120 
anni in azioni concrete, con la pre-
senza del Rotary laddove ci sia bi-
sogno di aiuto e supporto, tramite 
progetti sostenibili, che promuova-
no la pace, combattano le malattie, 
forniscano acqua e strutture igie-

nico-sanitarie, proteggano madri 
e bambini, sostengano l’istruzione, 
sviluppino le economie locali e tute-
lino l’ambiente.  Con una presenza 
fattiva e immediata nei luoghi dove 
siano avvenuti disastri di varia natu-
ra. Inoltre il Rotary non fa distinzioni 
e accoglie i contributi di persone di 
ogni estrazione sociale, indipenden-
temente da età, etnia, colore, capaci-
tà, religione, stato socio-economico, 
cultura, genere, orientamento ses-
suale, identità di genere e valorizza 
la diversità. La tradizione rotariana 
prosegue quindi senza incrinature 
il proprio percorso, perseverando e 
tenendo fede in ciò che è stato alla 
base della creazione del sodalizio e 
lo è tuttora. Con alcuni adattamenti 
che la società, però, mutata nel tem-

po, ha giustamente richiesto, come 
appunto un’inclusione che non era 
propria del vivere comune, relativa-
mente a tanti aspetti che in questa 
sede non andremo a sottolineare, 
ma che oggi sono nel nostro quoti-
diano. Proprio nell’ottica della tradi-
zione ma anche del doversi attenere 
ai cambiamenti del modo di vivere 
delle persone, il Rotary ha compreso 
tra le sue varie entità una nuova for-
ma di club, che non è stanziale, con 
una sede e dei soci che si vedono 
dalle tre alle quattro volte al mese 
in una sede, per interagire, avere 
nuovi spunti di service, mantenere 
vivo il rapporto di conoscenza ed 
amicizia. Sono sorti in tempi recen-
ti gli eclub ed i Passport club, che a 
loro volta creeranno nel tempo una 
nuova tradizione di Rotary Club, 
poiché sono entrambi più flessibili 
riguardo agli incontri in presenza e 
hanno quote di partecipazione più 
ridotte rispetto alle tipologie stori-
che dei club. Si possono incontrare 
su piattaforma online dalle due alle 
tre volte al mese, anche con relatori 

FIG. 3 Mostra della Consulta tra Antiche 
Istituzioni Bolognesi nel Palazzo Comunale
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FIG. 4 Mostra della Consulta tra Antiche Istituzioni 
Bolognesi nel Palazzo Comunale
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con argomenti interessanti, mentre 
gli incontri in presenza servono (di 
solito uno al mese, se fattibile) per 
raccoglierei fondi per i service. Men-
tre gli eclub adottano interamente 
questa formula, i Passport punta-
no anche sulla possibilità di passare 
più facilmente da club a club, par-
tecipando a riunioni o ad attività di 
altri club. Inoltre, spesso, i soci viag-
giano all’estero per lavoro e quindi 
la formula si attiene perfettamente 
al loro quotidiano, così come ci sono 
anche stranieri che fanno parte dei 
Passport italiani. In tutto questo, a 
proposito di tradizione, ricordiamo 
una realtà molto importante con 
sede a Bologna, che fa tesoro delle 
tradizioni, con cui spesso il Rotary 
collabora. Si tratta della Consulta tra 
Antiche Istituzioni Bolognesi, che 
annovera le più centenarie e più 

recenti ma consolidate istituzioni e 
realtà che hanno operato ed opera-
no nel capoluogo emiliano-roma-
gnolo, a partire dalle più storiche, 
come l’Antichissima e Nobilissima 
Compagnia Militare dei Lombardi 
del 1170, la Compagnia dell’Arte dei 
Brentatori del 1250, la Fabbriceria di 
San Petronio del 1390. 
La Consulta promuove la sinergia 
tra le varie istituzioni che la com-
pongono, con il fine di valorizzare il 
patrimonio culturale di ognuna, lo 
fa con eventi e iniziative culturali, e 
rende viva la loro storicità e la tradi-
zione che ciascuna custodisce in sé, 
non disperdendo così la loro prezio-
sa essenza.

FIG. 5 Convegno Consulta tra Antiche Istituzioni 
Bolognesi in Prefettura
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Giornalista professionista, scrittrice, ideatrice e organizzatrice di eventi tra cui Movievalley - Festival Inter-
nazionale di Corti in Concorso, giunto alla decima edizione. Coordina e dirige Onthescreen Project, che 
comprende una casa di produzione cinematografica, due manifestazioni e un magazine, tutto finalizzato 
al cinema. Presidente o Maestro della Compagnia dell’Arte dei Brentatori già da alcuni anni, dal 1999 
lavora attivamente nel consiglio. Rotariana dal 2003, è attivamente coinvolta nel Distretto 2072 Emil-
ia-Romagna S. Marino.

FIG. 6 L’attuale Governatore Rotary Distretto 
2072 Fiorella Sgallari, insieme al presidente del 
Bologna Sud Fabrizio Zoli”
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Vacanze e turismo

per 365 giorni

l’anno nei presìdi

termali e turistici 

del Gruppo Monti 

Salute Più
Via Roma, 5 - Porretta Terme (BO) - 0534.22062

info@termediporretta.it - www.termediporretta.it

Via Sillaro, 27 - Monterenzio (BO) - 051.929791
info@villaggiodellasalute.it - www.villaggiodellasalute.it

Via Irnerio, 10 - Bologna - 051.4210046
info@maretermalebolognese.it - www.maretermalebolognese.it
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lA zecca di bologna 
Il Bolognino, il Carlino e tanti altri:  

storia del denaro in città

STORIA // RENZO BENTIVOGLI

Succede solo a Bologna APS

Per sette secoli la Zecca di Bologna 
è stata un simbolo rilevante nella 
vicenda monetaria italiana e quan-
do nel 1861 fu proclamato il Regno 
d’Italia esistevano 8 Zecche: di Bolo-
gna, Firenze, Genova, Milano, Torino, 
Venezia, Napoli e quella di Roma, 
che nel 1911 divenne Zecca di Stato.
Per Bologna la Zecca è stata una 
compagna prestigiosa per almeno 
600 anni di attività, una testimo-
ne indiscussa degli usi e costumi 
trasmessisi da generazione in ge-
nerazione, come il popolarissimo 
Bolognino, la tradizionale moneta 
bolognese che fino al 1700 fu un 
nominale di riferimento. Nelle effigi 
delle monete emesse a partire dal 
1300 furono riprodotti i simboli del 
Comune, le amate cinta murarie, 
le figure religiose legatissime alla 

città, il patrono S. Petronio e la Ma-
donna di San Luca. Tutto ebbe inizio 
quando nel 1191 l’imperatore Enrico 
VI di Svevia si trattenne a Bologna 
durante il viaggio verso Roma per 
essere incoronato re dei Romani. 
Per ingraziarsi il turbolento Comu-
ne concesse a Bologna il previlegio 
di coniare una moneta propria, da 
non confondersi però con il denaro 
imperiale. Con la riforma monetaria 
di Carlo Magno del 798 d.C, infatti, le 
monete ufficiali dell’Impero Carolin-
gio erano la lira, il soldo e il denaro 
e si basavano sull’argento, essendo 
l’oro assai raro. L’unità base mone-
taria era la Libbra (408 grammi d’ar-
gento) pari a 20 soldi e 240 denari, 
per cui un denaro pesava circa 1,7 
grammi. Il denaro era la moneta più 
diffusa, molto meno il soldo, mentre 
la lira non esisteva proprio, serviva 
solo nei documenti contabili per de-
terminare valori di scambio, merci o 
beni mobili o immobili. Poi vi era an-
che l’obolo, dal valore di mezzo de-
naro, una piccola moneta coniata in 
alcuni feudi o città dove era fiorente 
il commercio.

FIG. 1 La Zecca di Bologna e le sue monete
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L’attività della Zecca bolognese si 
svolse più o meno intensamente, 
in vari periodi che si possono distin-
guere nei seguenti: Periodo comu-
nale, Periodo signorile, Periodo di 
assoggettamento allo Stato Pontifi-
cio, Epoca Napoleonica e Restaura-
zione. Prima di proseguire conviene 
molto brevemente accennare ad 
alcuni aspetti essenziali sulla conia-
zione di una moneta metallica, che 
fin dai tempi antichi si otteneva o 
per fusione o per battitura meccani-
ca. Essa consisteva molto semplice-
mente nel porre un tondello fra due 
punzoni metallici chiamati “coni”, 
sulle cui superfici erano incise del-
le figure, delle scritte o simboli vari, 

con un martello si colpiva con forza 
un conio, il cui effetto era quello di 
riprodurre le immagini incise in rilie-
vo sulle due facce del tondello. Que-
sto procedimento fu velocizzato no-
tevolmente quando nel XVI secolo 
furono modificati i torchi a vite per la 
stampa consentendo una maggio-
re produzione giornaliera rispetto a 
quella eseguita a martello, anche se 
la qualità lasciava spesso a deside-
rare. Quando Enrico IV concesso il 
famoso previlegio, a Bologna non si 
coniavano monete di nessun tipo e 
circolavano solamente monete im-
periali d’argento, monete bizantine 
e arabe d’oro. Esisteva tuttavia una 
officina comunale dove venivano 
prodotti sigilli o decorazioni in ferro 
battuto. Nel 1196, quindi, la modesta 
e saltuaria attività assunse il com-
pito di coniare moneta, una Zecca, 
dunque, dall’arabo Sikka.
Dove essa fosse ubicata non ci è 

dato sapere e fino al 1578 non ebbe 
mai una sede fissa; dalle frammen-
tate notizie raccolte da documenti 
archivistici risulta che il Comune af-
fidava in appalto alle arti dei mer-
canti e dei cambisti e anche a privati 
l’appalto della monetazione, che av-
veniva in case prese in affitto. Le pri-
me sedi della Zecca furono sempre 
vicine alle istituzioni bolognesi per 
sicurezza. Nel 1345 (fig. 3) i Pepoli fe-
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FIG. 3 Perimetro cittadino dove sorsero le Zecche 
fino al 1578

FIG. 2 Il Conio che il battitore afferra con la mano 
sinistra e colpisce con il martello è il Conio del 
rovescio, mentre il Conio inferiore fissato a un 
supporto di legno è il Conio del dritto; il dischetto 
interposto fra i due Coni precedentemente 
ricavato dopo il colpo violento subisce una 
deformazione plastica per cui appaiono in rilievo 
le immagini incise sui due coni.
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cero coniare in un edificio posto sul-
la strada di S.Stefano (1), poi nel 1390 
era ubicata nelle vicinanze del Pa-
lazzo del Podestà e successivamen-
te in una vicina prigione (2). Nel 1494 
Giovanni II Bentivoglio controllava 
la Zecca posta nel suo palazzo (3)  

in strada S.Donato, nel 1510 si trasferì 
in via delle Clavature (4), nel 1545 in 
via delle Drapperie (5), poi presso un 
albergo in via dei Toschi (6).

Nel 1578 fu affidato all’architetto co-
munale Scipione Dattari l’incarico 
di realizzare un moderno fabbricato 
(fig. 4) atto a ospitare una officina 
monetaria adeguata all’importan-
za della città. Nel 1583 finalmente 
la Zecca ebbe una sede fissa in via 
dei Vetturini. Compresa fra la via del 
Carbone (1) e il vicolo Stallatici (2), in 
essa si svolgevano tutte le fasi pro-
duttive e le monete venivano conia-
te per battitura. Successivamente, 
nel 1670, si passò ad una coniazione 
meccanica con il bilanciere a vite e 
a una laminazione delle barre fuse 
tramite la forza esercitata da un ca-

vallo posto in un locale sotto l’offici-
na della “trafila”. Nel 1710, dopo vari 
progetti, la Zecca fu trasferita nella 
nuova sede di fianco a Porta Lame. 
In essa l’operazione basilare della la-
minazione, cioè il procedimento per 
ottenere da un lingotto di metallo 

La Bazza / / / / /  S T O R I A Succede solo a Bologna APS

FIG. 5 Traino con cavalli che trascinano in 
rotazione lenta la ruota con denti a pioli

FIG. 4

FIG. 6 Schema dei meccanismi che fanno 
ruotare i cilindri di trafilatura (operazione di 
laminazione), posti nell’ambiente superiore, 
tratto da l’Encyclopedie di Diderot e d’Alembert. 
I cavalli fanno ruotare il fuso verticale, al quale 
è calettata una ruota di legno (1), fornita di 
pioli, la quale come si vede dalla vista dall’alto 
determina la rotazione di una serie di altre ruote 
(2 e 3), per cui la rotazione dei cilindri (4) viene 
ridotta per permettere il regolare processo 
di schiacciamento della barra allo spessore 
necessario mediamente da 1-1,5 mm.
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lo spessore utile per la coniazione 
della moneta, non fu più quella a 
trazione animale ma ottenuta sfrut-
tando l’acqua del canale di Reno. 
Questa purtroppo non assicurava 
continuità di produzione a causa 
degli eccessivi e abusivi prelievi de-
gli opifici idraulici a monte di Porta 
Lame. Presso la Porta Lame conflu-
ivano chiaviche e canalette prove-
nienti dal canale di Reno (fig 7), vi 
era il chiavica maestro (1) che passa-
va sotto la via delle Lame e tramite 
un reticolo di canalette derivate for-
niva energia a vari opifici e filatogli, 
vi era inoltre un frantoio e una pila 
da riso (2), poi vi era la canaletta (3) 
che costeggiava il convento delle 
Cappuccine sulla via degli Apostoli 
e tramite una deviazione (4) incre-
mentava la portata di acqua agli 
opifici (2) mentre l’altro tratto pun-
tava dritto alla trafila della Zecca (6), 

unendosi alla canaletta (5), che ser-
viva una serie dii filatogli (7). Nel fos-
sato (8) si scaricavano tutte le acque 
che poi confluivano nel Navile, al 
ponte del Ranuzzino. In alcuni locali 
del convento contiguo alla chiesa di 
S. Filippo e Giacomo furono installa-
ti sul finire dell’Ottocento moderni 
impianti di raffinazione per sepa-
rare le impurità e le scorie presenti 
nei metalli nella fase fusoria. Come 
si vede nella figura 8, tutto il movi-
mento veniva trasmesso dalla ruota 
idraulica (1), il flusso dell’acqua che 
colpiva le palette metalliche dell’e-
norme ruota di 3 metri di diametro 
veniva regolato dall’alto tramite una 
saracinesca (3) comandata dal vo-
lantino posto nella sala superiore. La 

FIG. 8 Vista laterale della nuova sala della trafila 
di Porta Lame con le varie ruote poste nel piano 
sotterraneo dell’edificio e, sul piano superiore, i 
meccanismi dei laminatoi (2) 

FIG. 7
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gestione idraulica del flusso d’acqua 
non fu sempre facile, anzi, fu ogget-
to di litigi frequenti fra l’Assunteria 
della Zecca e i proprietari degli opi-
fici posti a monte, che con i propri 
prelevamenti, a volte anche abusi-
vi, toglievano portata d’acqua della 
ruota della trafila.

La Zecca del 1578 

La Zecca era uno stabilimento - di-
remmo oggi – moderno, organizza-
to secondo rigida divisione del lavo-
ro. Nella figura 11 è rappresentato il 
reparto di stampaggio, costituito 
da quattro bilancieri manovrato da 
operai tramite cinghie fissate ai brac-
ci della macchina. L’operaio seduto 
in una buca inserisce fra i due coni 
il tondello da coniare. Vi erano diver-
se competenze che venivano eser-
citate nelle varie fasi di produzione 
che lo Zecchiere sovraintendeva. Vi 
erano i saggiatori che controllavano 
le percentuali di argento e oro pre-
senti nei lingotti provenienti da fon-
derie esterne e da quella interna; e 
ancora, i fonditori, i fabbri, i battitori, 
gli addetti alle vasche chimiche e il 
controllore della qualità che scarta-
va le monete con difetti, che veniva-
no poi rifuse.
La figura poliedrica del sovrainten-
dente, che veniva assunto per con-

FIG. 9 La struttura di un laminatoio: il rullo 
superiore poteva essere avvicinato o allontanato 
da quello inferiore a seconda dello spessore 

FIG. 10 La sede definitiva di Via dei Vetturini. Sullo 
sfondo il palazzo Malvasia-Ghisilieri, poi hotel 
Brun.

FIG. 11
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corso pubblico e il cui incarico non 
superava i due-tre anni, seguiva le 
indicazioni del governo cittadino 
rappresentato dalla Assunteria del-
la Zecca. Questa decideva quali e 
quante monete coniare, lasciando 
allo Zecchiere una certa autonomia 
nella fabbricazione dei coni e di con-
seguenza sull‘aspetto artistico della 
moneta.
Nel corso della lunga attività mone-
taria bolognese, centinaia di esem-
plari vennero conservati in cassette 
o scrigni e sia la Zecca che l’Assun-
teria ne rivendicavano il possesso. In 
un documento del 1748 si legge che 
furono portate presso il segretario 
dell‘Assunteria due cassette con-
tenenti numerose serie di monete 
di Bologna e monete “forestiere”. 
Le chiavi erano in possesso del Se-
gretario e del Gestore dei Coni. Col 
tempo furono aggiunte altre mone-
te e medaglie catalogate nel verba-
le conservato nella cassaforte dello 
Zecchiere, il quale tra l’altro aveva 
anche il compito di annotare le de-
stinazioni di cortesia deferenziali 
delle stesse alle autorità, dal Card. 
Legato e Vicelegato, ai senatori 
dell’Assunteria, fino agli ambascia-
tori; da notare che non tutte le auto-
rità venivano omaggiate allo stesso 
modo, si seguiva un ordine “gerar-
chico”, sia per quantità che per qua-
lità. Quando la Zecca cessò l’attività, 
l’immenso patrimonio Comunale 

confluì nel 1881 nel costituito Museo 
Civico di Bologna assieme a tante 
altre preziose collezioni private (Pa-
lagio Palagi) e la famosa collezione 
numismatica universitaria di Palaz-
zo Poggi, voluta dal conte Marsili.
Le circa 100mila monete oggi pre-
senti presso il Museo costituiscono 
il cosiddetto Medagliere di Bologna 
e sono catalogate in ordine crono-
logico rispetto al susseguirsi di pe-
riodi storici, dall’Impero Romano al 
Regno d’Italia. 

Periodo Comunale 

Nella figura 12, la faccia di sinistra, il 
rovescio, riporta la città emittente. 
BO.NO.NI. con la A gotica al centro 
del campo, mentre la faccia a destra, 
il dritto, riporta la fonte del previle-
gio Enricus e al centro I.P.R.T. (impe-
rator). La moneta non era d’argento, 
ma di una lega a bassa percentuale 
di argento 63/100, cioè una mistura 
con il rame. Il diametro era di 15 mm 
con un peso di grammi 0,56 per ri-

FIG. 12 Il denaro di Bologna fu dunque la prima 
moneta coniata a Bologna nel 1191
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spettare le disposizioni imperiali.
Nel 1230 entrò in circolazione il Bo-
lognino grosso con il dritto e il rove-
scio uguale al piccolo ma con una 
percentuale di argento maggiore - 
una lega al 82/100-, il diametro era 
di 19mm e il peso ufficiale era di 1,5 
grammi. La sua emissione si protras-
se fino al 1313 con leggere modifiche 
di conio. Con il Bolognino Grosso il 
denaro del 1191 venne denominato 
“Bolognino” e ne occorrevano 12 per 
averne un Grosso. 

Periodo Signorile 
Con Taddeo Pepoli (1337-1347) per 
le accresciute esigenze commer-
ciali ed economiche la Zecca emi-
se il Doppio Grosso, dal peso di 3,54 
grammi, che valeva 24 Bolognini (o 
due Bolognini Grossi), chiamato il 
Popolese. 

 

FIG. 15 Il Bolognino d’oro, dal peso di ben 3,54 
grammi, con il leone rampante e la scritta 
“Bononia Docet” sul dritto e “S. Petrus Apostolvs” 
con libro sollevato sul rovescio. S. Petronio, simbolo 
dell’autonomia signorile. Anche nella successiva 
signoria, quella di Giacomo e Giovanni (1347-1350), 
fu coniato un Bolognino Grosso (grammi 1,31) 
dove però fu ridotto il diametro. Inoltre, il Patrono 
e la croce patente precedenti furono sostituite 
con quelle in uso prima dei Pepoli.

FIG. 13 Il Popolese d’argento, in cui per la prima 
volta appare nel rovescio il protettore della città 
S. Petronio, simbolo dell’autonomia signorile. 
Anche nella successiva signoria, quella di 
Giacomo e Giovanni (1347-1350), fu coniato un 
Bolognino Grosso (grammi 1,31) dove però fu 
ridotto il diametro. Inoltre, il Patrono e la croce 
patente precedenti furono sostituite con quelle 
in uso prima dei Pepoli.

FIG. 14 Il Bolognino grosso della seconda signoria 
dei Pepoli

FIG. 16 Il doppio Ducato d’oro con il busto di 
Ioannes Bentivolus, mentre nel rovescio della 
moneta vi sono la scritta “Maximilian Impera 
Munu”, lo stemma sormontato dalla corona e 
aquila imperiale e in due quarti l’insegna araldica 
dei Bentivoglio.
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Dopo la signoria dei Pepoli e la si-
gnoria di Giovanni Visconti, in un 
periodo politico abbastanza com-
plesso, tuttavia sempre soggetto al 
potere pontificio, la Zecca bologne-
se riuscì ad emettere la prima mo-
neta fine, il Bolognino d’oro con le 
stesse caratteristiche del prestigio-
so ducato d’oro di Venezia.

Signoria dei Bentivoglio
Con Giovanni I Bentivoglio, nel 1401, 
cominciarono ad apparire monete 
d’oro in cui nel dritto vi era la scritta 
Bentivolis al posto di Bononia Do-
cet. Dal 1495 al 1506 il governo di Bo-
logna fu esercitato da una ristretta 
oligarchia, chiamata dei Sedici Rifor-
matori, a capo della quale fu posto 
Giovanni II Bentivoglio, di fatto di-
venuto signore della città quando il 
papa lo nominò presidente a vita. In 
seguito alla dignità feudale di con-
te paladino, ricevuta dall’imperatore 
Massimiliano I d’Asburgo, accompa-
gnata dal previlegio di coniare mo-
neta propria, la Zecca emise allora 
una prestigiosa moneta d’oro che si 
allineava allo Zecchino, al Fiorino e 
al Ducato di Milano. 

Periodo Pontificio
Dopo l’assoggettamento di Bologna 
allo Stato Pontificio, i vari pontefici 
imposero alla Zecca di Bologna di 
coniare solo monete con caratte-
ristiche simili a quelle di Roma ed 

equivalenti al Baiocco ma mante-
nendo nei nominali le tradizionali 
figure bolognesi, a cominciare dal 
leone rampante con S.Petronio e la 
scritta “Bononia Docet”.
Il 23 agosto 1740 giunse a Bologna 
la notizia che il loro Arcivescovo 
Prospero Lambertini era diventato 
Papa e nel 1741 la Zecca di Bologna 
rese omaggio a Papa Benedetto 
XIV con la coniazione di una mone-
ta prestigiosa, lo Zecchino Doppio 
con un peso rilevante di 6,94 gram-

mi. Sul dritto l’effige del pontefice e 
la legenda: BENEDICTUS –XIV-P.M. 
BON –A –II (“Bon” stava per “Bono-
niensis”). Sul rovescio, la guerriera 
Felsina, cioè di Bologna, la sigla S.C 
- per decisione del Senato – e il titolo 
onorifico “Padre Patri”.

Pio VI fu l’ultimo Papa che governò 
Bologna (20 giugno 1796), essendo 
la città diventata Cisalpina. Durante 
il suo pontificato, che iniziò nel 1775, 
riformò la Zecca bolognese, intro-
ducendo un nuovo sistema di con-
to in cui lo Scudo e non la Lira era 

FIG. 17 Il Doppio di Papa Lambertini: 
un’emissione esclusivamente celebrativa di  
un centinaio di esemplari 
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la base ponderale. Nel contempo, 
la denominazione secolare “Bolo-
gnino” per indicare il soldo locale fu 
abbandonata e al suo posto fu im-
posto il termine “Baiocco”. Nel 1815, 
con la Restaurazione Bologna tornò 
città dello Stato Pontificio. L’ultima 
importante moneta d’oro papale 
emessa dalla Zecca di Bologna fu 
quella da 5 scudi romani e il 12 giu-
gno del 1859 Bologna dichiarò la fine 
del potere temporale pontificio. Vit-
torio Emanuele II ordinò alla Zecca 
l’emissione di varie monete, tra cui 
la Moneta d’oro da 20 lire. Nel 1861 la 
Zecca di Bologna venne chiusa defi-
nitivamente.
Tra le monete minori ma non per 
questo meno importanti, anzi usa-
tissime dal popolo bolognese, 
emesse in vari esemplari tra il 1406 
e il 1854 ci sono il Quattrino e il Carli-
no, che rappresentarono lo spicciolo 
da usare tutti i giorni. Il Quattrino a 

Bologna (vecchio) cominciò a circo-
lare dal 1406 e il suo contenuto d’ar-
gento era inferiore al 50%, per cui la 
lega veniva chiamata di mistura e 
valeva 4 denari. Il Carlino fu una mo-
neta coniata a Bologna ed emessa 
in periodi molto diversi, dal 1500 al 
1700. Con l’occupazione francese di 
Bologna del 23 giugno 1796, la con-
seguente costituzione delle Assem-
blee popolari e la decretazione del-
la Confederazione Cispadana, fino 
alla costituzione del Regno d’italia, 
la Zecca bolognese emise una se-
rie di tipologie di Scudi e i Paoli, in 
cui sulle due facce erano riprodotti 
i simboli tradizionali della città. Lo 
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FIG. 18 Il Quattrino del 1406 con le chiavi 
pontificie sulla faccia del dritto, mentre sul 
rovescio si scorge S.Petronio che regge in una 
mano la città di Bologna, espressione di una 
certa autonomia dal governo pontificio. Questa 
autonomia ebbe però vita breve perché furono 
poi reintrodotti simboli dello Stato Ecclesiastico.

FIG. 19 Il rovescio dello Scudo da 10 Paoli, in cui 
l’arte incisoria riesce a fabbricare coni di grande 
precisione visiva. L’esemplare fa parte dei 
cosiddetti “panorami di Bologna”, sovrastati dalla 
Madonna con il Bambino, protettrice della città, 
racchiusa dalla cinta muraria poligonale. A destra 
il Santuario della Beata Vergine di San Luca. La 
moneta, chiamata dal popolo “la Madonnina”, fu 
anche utilizzata come medaglietta protettrice da 
portare al collo.
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stemma semiovale era sovrastato 
dalla testa del leone, mentre nell’al-
tra vi erano il busto della Madonna 
con Bambino oltre alle identificative 
scritte, tra cui “Bon Docet”, venivano 
raffigurati i panorami di Bologna, la 
cinta muraria poligonale o orizzon-
tale. 

Non si può dimenticare una mone-
ta particolare emessa nel 1570 dalla 
Zecca di Bologna per volere del Se-
nato: si tratta del Ferlino d’ottone, 
chiamato “la tessera della farina” 
perché distribuita per Pasqua e a 
Natale alle classi meno abbienti con 
le quale si poteva ricevere un quarti-

rolo di farina, ovvero circa 5 kg.
Dopo la cessazione dell’attività del-
la Zecca, l’edificio di Porta Lame 
fu smantellato e adibito in parte 
a piccole attività artigianali, men-
tre la sede di via Ugo Bassi venne 
utilizzata da alcuni uffici finanziari 
del Comune. Si riparlò di essa nel 
1889, quando fu approvato il nuo-
vo Piano regolatore che prevede-
va il drizzamento di via Ugo Bassi.  

L’edificio storico fu demolito ma for-
tunatamente la facciata nel 1929 fu 
ricostruita fedelmente dove ancora 
oggi la vediamo, in via della Zecca.
All’inizio dell’articolo si è accennato 
al gioco delle monete di Bologna. 
Nel 1683 Angelo Maria Mitelli ideò 
un popolarissimo gioco simile al gio-
co dell’oca. Il gioco si avvaleva di una 
stampa suddivisa in 40 caselle in cui 
erano raffigurate sia le monete cir-
colanti nel 1686 che varie figure buf-
fe, accompagnate da una dicitura in 

FIG. 20 Il rovescio del Carlino Bolognese, coniato 
nel 1796 durante il governo popolare di Bologna. 
Dopo la riunificazione e l’adozione della Lira 
in centesimi di Carlini ne circolavano ancora 
parecchi e valevano 10 centesimi. Fu grazie a 
questo valore che il foglio di cronaca bolognese 
fondato nel 1885 venne chiamato “il Resto del 
Carlino”. Il nome imitava il Resto del Sigaro di 
Firenze che costava 2 centesimi e chi acquistava 
il giornale invece di ricevere 8 centesimi di resto 
poteva ricevere un sigaro.

FIG. 21 La facciata ricostruita dell’edificio della 
Zecca dal Palazzo Caprara negli anni ‘40
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dialetto. I giocatori, una volta costi-
tuito il piatto in cui ognuno versava 
un certo numero di quattrini stabili-
to o altra moneta equivalente, sce-
glievano un segnalino e lanciavano 
due dadi. La somma che ne scatu-
riva rappresentava lo spostamento 
del segnalino. Se esso raggiungeva 
una figura il giocatore doveva pa-
gare un quattrino, se invece cadeva 
in una moneta ritirava un quattri-
no dal piatto. Se nello sviluppo del 
gioco si incappava nella morte (ca-
sella 36) si tornava al quattrino della 
prima casella, mentre chi finiva in 
prigione doveva restare lì fermo fin 
tanto che non vi incappasse un altro 
giocatore. Chi arrivava all’ultima ca-

sella con il Doblone (casella 40) con 
un lancio esatto ritirava tutto il piat-
to, altrimenti se la superava tornava 
alla partenza, le caselle 29-33-35 non 
pagavano e non incassavano.

FIG. 22

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R E N Z O  B E N T I V O G L I

Laureato in Ingegneria Meccanica, dopo un breve periodo in cui si è dedicato all’insegnamento, è diven-
tato imprenditore nel ramo delle costruzioni meccaniche e degli organi di trasporto e sollevamento. Negli 
anni ha collaborato con diversi enti di formazione. Si interessa di ricerche legate alla Bologna del passato e 
al suo territorio, con particolare attenzione alla navigazione e ai canali.
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la basilica di san petronio  
e la sua cappella musicale 

Storia di una tradizione plurisecolare

LUCI SU SAN PETRONIO // JOHAN GUITON

Succede solo a Bologna APS

In occasione di una festa importante 
del calendario liturgico, o semplice-
mente di un concerto, i bolognesi e i 
fortunati turisti di passaggio sotto le 
volte della Basilica possono sentire 
risuonare le voci della Cappella Mu-
sicale Arcivescovile di S. Petronio. Il 
coro si compone di amatori e pro-
fessionisti, sotto l’attenta e premu-
rosa direzione del Maestro Michele 
Vannelli1. Per riprendere una formu-
la dI Succede solo a Bologna, “non 
tutti sanno che” essi sono anche gli 

1  www.cappella-san-petronio.it
Che mi sia permesso di ringraziare calorosamente gli incaricati in Basilica che hanno finora 
facilitato le mie ricerche dottorali, ciascuno al loro livello: il Rev.mo Mons. Grillenzoni e il suo 
predecessore il Rev.mo Mons. Leonardi, il Mo Vannelli, le Dott.sse Busi e Chiarelli, il Rag. 
Tomesani senza dimenticare Ilaria Casini.

eredi di una lunghissima tradizione 
risalente al 1436. Queste righe si pre-
figgono di percorrere brevemente le 
tappe storiche di un’istituzione mu-
sicale tra le più famose in Europa.   
 
Origini di un’istituzione
Il 4 ottobre 1436, festa di San Pe-
tronio, papa Eugenio IV dedicò alla 
nuovissima Basilica petroniana un 
corpo ecclesiastico stabile, dieci 
cappellani, oltre a una scuola per 
insegnare grammatica e canto a 24 
fanciulli bolognesi. Si deve immagi-
nare una Basilica in piena costruzio-
ne: solo le prime due campate erano 
ultimate. Per dare un’idea concreta 
al visitatore di oggi, poiché la co-
struzione della Basilica si è svilup-
pata da nord a sud, la cappella dei 
Re Magi (con il famosissimo affresco 
del Paradiso e dell’Inferno) era allo-
ra l’ultima sul lato sinistro. Meno di FIG. 1 La Basilica di San Petronio

http://www.cappella-san-petronio.it
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una settimana dopo, precisamen-
te il 10 ottobre, 24 ragazzi erano in 
Basilica. Per insegnare loro il can-
to era necessario un maestro: a tal 
fine fu reclutato un prete genovese, 
Don Bartolomeo. Tra gli apprendisti 
cantori e i cappellani, a cui la bol-
la eugeniana imponeva di cantare 
alcune funzioni religiose, era quin-
di emerso un primo nucleo vocale 
in Basilica. È inoltre documentata 
la partecipazione strumentale dei 
musicisti (strumenti a fiato e a per-
cussione) del Concerto Palatino. La 
presenza di una tale struttura co-
munale era naturalmente benvenu-
ta in una Basilica pensata dalla città 
stessa come un vero e proprio tem-
pio civico. 
L’origine francese del terzo maestro 
di canto, Jean de Beauviliers (1439-
1440), testimoniava già la crescente 
attrattiva europea della struttura. 
Sempre nel 1440, la Basilica acqui-
stò un piccolo organo. L’anno se-
guente fu reclutato un cappellano a 
suonarlo, il bolognese Don Battista, 
rimasto in carica per circa trent’an-
ni. Suonare l’organo a San Petronio 
sembra avere l’effetto di allunga-
re la vita: un altro francese, Roger 
de Bourgogne, ha poi suonato per 
quasi cinquant’anni (1474-1522) lo 

2  Per quanto riguarda la storia degli organi, si veda il fantastico lavoro di Oscar Mischiati 
e Luigi Ferdinando Tagliavini, Gli organi della Basilica di San Petronio in Bologna, Pàtron, 
Bologna, 2013.

strumento successivo, l’organo mo-
numentale costruito da Lorenzo da 
Prato2 e ancora oggi utilizzato. Si 
trova a destra dell’altare maggio-
re, però quando fu eretto intorno al 
1475 la sua collocazione era diversa, 
più o meno dinanzi alla decima cap-
pella di sinistra, quella dedicata a 
Santa Barbara. 
Anche se l’attività musicale petro-
niana era già raggiante nel cuore del 
Quattrocento, con il reclutamento 
progressivo di sacerdoti con com-
petenze musicali, si devono comun-
que notare due difficoltà di questi 
primi decenni. Già un anno dopo la 
creazione della schola clericorum, 
dei ventiquattro ragazzi ne resta-
vano solo quattordici e le tracce del 
primo maestro di canto erano scom-
parse dalla contabilità della Basilica. 
Questo avvio difficoltoso ha spinto 
Eugenio IV a creare un’altra schola a 
Bologna nel 1439, stavolta affiancata 
alla Cattedrale: fu una scossa elet-
trica per San Petronio che reclutò 
immediatamente nuovi ragazzi per 
rilanciare la propria struttura! Il se-
condo rallentamento dell’attività 
musicale si svolse intorno al 1460. Il 
proseguimento dei lavori per dare 
una forma accettabile alla Basilica – 
che fu eretta alla dignità di collegia-
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ta nel 1464 – necessitava di ingenti 
finanziamenti. Furono allora sospe-
si quasi tutti gli stipendi (e le spese 
tradizionalmente dedicate ai ragaz-
zi della scuola) per qualche anno. Fu 
comunque solo una piccola pausa: 
appena installato un capitolo a San 
Petronio, l’istituzione musicale ri-
prese le sue attività, includendo la 
scuola (di cui il numero di fanciulli 
è comunque stato abbassato a do-
dici) e l’arrivo di un maestro di can-
to inglese, Don Roberto (1467-1474), 
che insegnava prima al Duomo di 
Ferrara.

Attraverso i secoli
All’alba del Cinquecento, San Petro-
nio era dotata di una Cappella Musi-
cale a tutti gli effetti: dodici ragazzi 
e il loro maestro, un organista, uno 
strumento tra i più belli del tempo, 
e anche alcuni mansionari cantori 
permanenti. Si aggiungevano, per 
le feste solenni, i soliti reclutamenti 
esterni così come l’assidua parteci-
pazione del Concerto Palatino. 
Durante il XVI secolo vi erano, tra gli 
altri, due illustri maestri di canto a 
S. Petronio: Giovanni Spataro (1512- 
1541) e Andrea Rota (1583-1597). Il 
primo, grande teorico della Musica, 
fu inoltre incaricato del coordina-
mento dei cantori e strumentisti 

3  Il posto attuale dei due organi è dovuto all’ultima fase di lavori in Basilica durante  
il Seicento, così come la maestosa cantoria a ferro di cavallo dietro l’altare maggiore. 

bolognesi con quelli della corte di 
Carlo  V, incoronato a imperatore 
dei Romani proprio a San Petronio 
il 22 febbraio 1530. Il secondo fu un 
fervente rappresentante dello stile 
veneziano dei cori spezzati, un’e-
stetica musicale basata sul dialogo 
policorale. Per questa spazializza-
zione, serviva un secondo organo 
costruito nel 1596 da Baldassarre 
Malamini, quello che si può vedere 
oggi a sinistra dell’altare maggiore3. 
A quell’epoca, c’erano anche alcuni 
strumentisti permanenti in Basilica: 
trombonisti, cornisti e violinisti. 
I secoli XVII e XVIII costituirono il pe-
riodo d’oro della Cappella Musicale 
di S. Petronio. Don Pompilio Pisa-
nelli (1599-1604) fu il primo maestro 
di canto a godere del titolo di Mae-
stro di cappella. Poi, notiamo alcu-
ni famosissimi magisteri: quelli di 
Don Maurizio Cazzati (1657-1671), di 
Giovanni Paolo Colonna (1674-1695) 
o di Giacomo Antonio Perti (1686-
1756). Tutti e tre hanno lasciato tan-
tissime opere facendo di S. Petronio 
un luogo importantissimo dell’età 
barocca musicale, con un numero 
sempre più alto – fino a un centinaio 
– di cantori e strumentisti incaricati 
in Basilica! Lo stile barocco conferi-
va una grande importanza alla te-
atralità e alla musica strumentale.
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All’intersezione di queste espres-
sione musicali, troviamo il genere 
del concerto grosso, i cui fondatori, 
Arcangelo Corelli e Giuseppe To-
relli, hanno suonato proprio in San 
Petronio. Durante il XIX secolo, inve-
ce, la Cappella Musicale di S. Petro-
nio perse progressivamente la sua 
magnificenza, anche se la schola  
clericorum restò in attività. Vi si 
formò un certo Gaetano Gaspari 
che poi diventò Maestro di Cappel-
la (1857-1881): oltre ad essere stato 
compositore, egli fu soprattutto un 
importante musicologo dell’Otto-
cento. I suoi studi sulla storia della 
musica bolognese servono ancora 
di base agli studiosi di oggi4.

Ibernazione… e rinascita!
Dopo cinque secoli di servizio inin-
terrotto, nel 1920 si decise lo scio-
glimento della Cappella Musicale, 
dovuto a diversi motivi, tra cui quelli 
di natura economica. I tumulti del 
Novecento avrebbero potuto can-
cellarla definitivamente dal pano-
rama istituzionale bolognese. For-
tunatamente, nel 1984, mentre la 

4  Fu anche bibliotecario del Liceo Musicale di Bologna. L’attuale biblioteca del Museo 
Internazionale della Musica di Bologna – il cui catalogo digitale si chiama peraltro “Gaspari 
Online” – ne ha oggi integrato le fonti. 
5  1390-1990. 
6  Si veda lo studio prosopografico di Osvaldo Gambassi, La Cappella musicale di S. Pe-
tronio: maestri, organisti, cantori e strumentisti dal 1436 al 1920, L.S. Olschki, Firenze, 1987. 
Anche se l’arco cronologico è troppo largo per consentire un elenco senza mancanza, rimane 
il più esteso finora pubblicato.

città si stava preparando a comme-
morare i 600 anni della Basilica5, la 
fenice musicale risorse dalle proprie 
ceneri. L’obiettivo era allora doppio: 
mantenere in Basilica una tradizio-
ne musicale6 tra le più importanti in 
Europa e valorizzare l’abbondante 
repertorio musicale ivi creato attra-
verso i secoli. Tra l’altro, a conserva-
re questo patrimonio lasciato dai 
maestri di canto e poi di cappella 
di S. Petronio (partiture manoscrit-

FIG. 2 Antica sala di studio dell’Archivio 
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te e stampate), nella stessa Basilica 
è ubicato un Archivio Musicale che 
riceve su appuntamento musici-
sti e musicologi da tutto il mondo.  
Nel 2024, la cappella musicale ar-
civescovile7 di S. Petronio festeggia 

7  Titolo conferito da S.E.R. il card. Biffi nel 1996.

quindi il XL anniversario della sua ri-
nascita, occasione per non perdere i 
prossimi eventi offerti dal coro e dal 
Maestro Vannelli.
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Diplomato in pianoforte, laureato in musicologia e appassionato di musica 
rinascimentale, Johan Guiton è dottorando di ricerca presso Sorbonne 
Université e l’Institut de Recherches en Musicologie a Parigi (relatrice: 
Prof.ssa Alice Tacaille).  La sua ricerca dottorale riguarda l’attività musicale 
della Basilica di S. Petronio a Bologna durante il Quattrocento. Ha finora 
presentato alcuni aspetti del suo studio attraverso diversi articoli e 
convegni, in Francia, in Italia e in Germania.  
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la patria dell'accoglienza 
La tradizione storica dell'ospitalità bolognese

PRIMATI // DAVIDE GUBELLINI

Bologna è universalmente cono-
sciuta come una città nella quale le 
persone hanno il piacere di vivere 
una socialità speciale. Questa carat-
teristica fonda le proprie radici nella 
storia del luogo, fino a divenirne una 
tradizione, in grado di giungere an-
che ai giorni nostri. Sul tema dell’ac-
coglienza, nei secoli passati la città 
ha saputo esprimere alcune specifi-
che eccellenze, collocabili in un pe-
riodo compreso tra l’XI e il XIII secolo 
d.C. Per definizione, Bologna è infat-
ti conosciuta in tutto il mondo come 
“Alma Mater Studiorum”, ovvero il 
luogo in cui nacque il concetto stes-
so di Università, precedentemente 
al 1088. Si tratta dell’Università più 
antica del mondo, un primato non 
conteso da altre realtà estere, per-
ché caratterizzate da studi di carat-
tere religioso, peraltro organizzati 
negli stessi edifici di culto. Lo studio 
bolognese nacque invece per inizia-
tiva di privati cittadini, interessati in 
particolare alle discipline giuridiche.
La divulgazione dei contenuti nor-
mativi portò alla nascita di una nuo-
va figura professionale, dedicata 
esclusivamente all’insegnamento. 
In origine, gli alunni erano ospiti nel-

le residenze dei docenti. Solo in un 
secondo momento, furono identifi-
cati degli spazi esterni alle abitazio-
ni, adatti ad accogliere un numero 
sempre maggiore di discenti. 
Nei secoli Bologna crebbe la propria 
fama internazionale grazie a diversi 
elementi: la preparazione dei do-
centi, l’ospitalità della cittadinanza 
e la possibilità di accogliere gli stu-
denti, raggruppati per nazioni di 
provenienza.  Una seconda eccel-
lenza storica cittadina è costituita 
dalla presenza dei portici. Lo svilup-
po dell’Università sollecitò gli ammi-
nistratori dell’epoca nel favorire l’ac-
coglienza degli studenti stranieri. I 
primi porticati cittadini risalgono in-
fatti all’anno 1091, ma lo sviluppo più 
importante si ebbe nel XIII secolo, 
quando gli Statuti comunali ne rico-
nobbero la natura giuridica di spa-
zio privato ad uso pubblico. Venne 
quindi imposta la costruzione dei 
portici, a sostegno dei corpi spor-
genti degli edifici, costruiti come ul-
teriori spazi abitativi nei piani supe-
riori degli immobili.
In questo modo, i portici di Bologna 
divennero una caratteristica uni-
ca al mondo, con una estensione 

Succede solo a Bologna APS
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complessiva di 42 km, fino a merita-
re il riconoscimento di “Patrimonio 
dell’Umanità”, secondo la delibera 
proclamata dall’Unesco nel 2021.
Un terzo evento storico rappresen-
tativo della tradizione di accoglien-
za della città è costituito dall’abo-
lizione della schiavitù, risalente al 
XIII secolo. Il 3 giugno 1257 il Consi-
glio del Popolo di Bologna deliberò 
sull’argomento un atto esecutivo, 
sottoscritto dal Podestà Manfredo 
de Marengo e dal Capitano del Po-
polo Bonaccorso da Soresina. Tale 
documento, chiamato “Liber Pa-
radisus” dal termine indicato nel 
frontespizio, sancì la liberazione di 
5.865 servi della gleba. La liberazio-

ne di questi schiavi fu resa possibi-
le grazie al pagamento, effettuato 
con danaro pubblico, a favore dei 
379 proprietari dei servi della gleba. 
Questa libera scelta, deliberata da 
un organo rappresentativo e colle-
giale, in totale assenza di conflitti, 
ebbe il merito di precedere di alme-
no sei secoli i medesimi riconosci-
menti giuridici dedicati alla stessa 
materia. Oltre ai tre eventi citati, nei 
secoli successivi la tradizione dell’o-

La Bazza / / / / /  P R I M A T I Succede solo a Bologna APS

FIG. 2: Il portico della Certosa. Immagine di 
Davide Gubellini

FIG. 1 Gli stemmi araldici presenti nella sala 
dell’Archiginnasio di Bologna rappresentano 
un primato mondiale; nei secoli se ne raccolsero 
più di 7mila, a testimonianza dei casati nobiliari 
provenienti dalle diverse comunità estere. 
(Immagine tratta da “A. Zanotti, IX Centenario – 
Banca del Monte di Bologna e Ravenna, 1990”)
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spitalità bolognese continuò ad af-
fermarsi, fino a comprendere l’età 
contemporanea. Nell’attualità, pur 
nella numerosità delle diverse ec-
cellenze cittadine, due argomenti in 
particolare mostrano l’apertura ver-
so nuove culture. Il primo si riferisce 
ai successi sportivi colti dagli atleti 
della città nelle discipline di nuova 
acquisizione. Esiste infatti una spe-
cifica attitudine cittadina ai trionfi 

negli sport “importati” dall’estero da 
cittadini stranieri. Probabilmente, la 
presenza in città di diverse comuni-
tà internazionali di studenti ha favo-
rito i successi bolognesi in queste di-
scipline innovative. Ciò accadde già 
negli anni Venti e Trenta del secolo 
scorso, grazie ai successi calcistici 
della squadra di calcio del Bologna, 
capace di superare anche i “Maestri” 
inglesi, inventori del gioco.
Negli anni Quaranta la pallacane-
stro si sviluppò a Bologna grazie 
alla presenza delle truppe america-
ne e alle loro formazioni militari; da 
queste, la Virtus Basket apprese le 

FIG. 3 Una stampa dell’epoca, relativa  
ad altra ascensione
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FIG. 3 Il portico verso San Luca. Immagine di 
Davide Gubellini

FIG. 4 Frontespizio di “Liber Paradisus" 
Tipografia Luigi Parma, 1956 
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tecniche utili a vincere i suoi primi 
quattro scudetti, confermandosi an-
che negli anni Cinquanta. Negli anni 
Sessanta a Bologna un grande suc-
cesso di pubblico si registrò a favore 
della disciplina americana del Base-
ball, nella quale la Fortitudo vinse il 
suo primo scudetto proprio nel 1969, 
per poi continuare negli anni Set-
tanta, con trionfi anche continentali.
Negli anni Ottanta altre due discipli-
ne “straniere” si affermarono in città; 
il Cricket, di provenienza anglosas-
sone, con due squadre bolognesi ai 
vertici nazionali e il Football Ameri-
cano, con due società felsinee, cia-
scuna capace di vincere due titoli 
italiani. Nella attualità, la sensibilità 
dei bolognesi riesce a realizzare ec-
cellenze straordinarie per temi an-
cor più rilevanti, pertinenti la salute 
pubblica. L’efficienza delle struttu-
re pubbliche dislocate sul territorio 
è un fatto storico riconosciuto da 
tempo, in grado di accogliere anche 
le esigenze di pazienti provenienti 
da altre Regioni, italiane e talvolta 
anche estere. L’assistenza sanitaria 
offerta dal Policlinico Sant’Orsola, 
dall’Ospedale Maggiore, dall’Istitu-
to Ortopedico Rizzoli, dall’Ospedale 

Bellaria costituisce un primato di 
eccellenza che fonda le proprie ra-
dici nella secolare tradizione cittadi-
na. Tuttavia, una menzione speciale 
deve essere dedicata a due struttu-
re particolari. In primo luogo, è do-
veroso citare l’Istituto Protesico di 
Vigorso, vicino a Budrio, presente 
sul territorio fin dal 1943. I Campioni 
paralimpici Alex Zanardi e Bebe Vio, 
assistiti dagli specialisti di Vigorso, 
hanno affermato un diverso approc-
cio alla disabilità, arricchendo l’inte-
ra società italiana. In secondo luogo, 
l’Istituto di Montecatone, nei pressi 
di Imola, permette il recupero del-
la migliore qualità di vita possibile, 
a fronte di gravissimi incidenti che 
mettono a repentaglio la stessa ca-
pacità motoria dei pazienti.
Questi esempi di attualità confer-
mano la tradizione di eccellenza 
della città, rivolta a chiunque ma-
nifesti interessi culturali o necessità 
personali.
Chi viene a Bologna, spesso si ferma 
per sempre. E anche chi ritorna al 
proprio paese di origine, ricorda per 
sempre l’ospitalità dei bolognesi.
Perché “Bologna è una regola” e la 
città è la patria dell’accoglienza.
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Bolognese da undici generazioni, 64 anni, è un educatore impegnato in 
attività di volontariato. Insegna Educazione Civica, Storia contemporanea  
ed Educazione Finanziaria nelle scuole secondarie di primo e secondo 
grado di Bologna. Da giornalista freelance, scrive libri e racconti per 
curiosità e passione. 
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LINGUA LOCALE // ROBERTO SERRA

Par San Lócca,  
chi à di marón in plócca 
Le tradizioni locali nei proverbi bolognesi 

Nei proverbi vengono tramanda-
re le tradizioni popolari, insieme al 
complesso dei valori e al modo di 
approcciare l’esistenza propri di un 
popolo. I proverbi tradizionali bolo-
gnesi 1 non sono un calco di quelli 
italiani, ma spesso denotano gran-
de fantasia e utilizzano metafore e 
concetti profondamente calati nel 
contesto locale. Si pensi al campani-

1  Per una completa raccolta dei proverbi tradizionali bolognesi, si veda: Lelli Amos, Lepri Luigi, 
Vitali Daniele, I proverbi di bologna e dintorni. Pruvêrbi bulgnîṡ, Edizioni Pendragon, Bologna, 2010.

listico S’an nâs ai pî dal Żigànt, l é un 
turtlén da ignurànt: “Se non nasce ai 
piedi del Nettuno, è un tortellino da 
ignoranti”, ovvero i tortellini autenti-
ci sono solo quelli di Bologna.
Il succedersi delle stagioni e del-
le festività, con le relative tradizioni 
culinarie, trova un proprio mezzo 
di trasmissione intergenerazionale 
proprio nei proverbi. Assai celebre 
Par San Lócca, chi à di marón in 
plócca, chi an n à brîṡa as plócca la 
camîṡa, “Per San Luca (18 ottobre), 
chi ha delle castagne ne pilucca, chi 
non ne ha si pilucca la camicia”, poi-
ché quella sera è usanza mangiare 
le castagne accompagnate dal vino 
novello. Dello stesso tenore, seppur 
meno noto, Par San Simån, o dl’ôca, 
opûr capån, “Per San Simone (28 
ottobre) o dell’oca o del cappone”, 
poiché era tradizione festeggiare il 
santo con queste pietanze.
L’italiano “Natale con i tuoi, Pasqua 
con chi vuoi” trova un corrisponden-
te bolognese più restrittivo, poiché 
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FIG. 1 Le caldarroste, protagoniste del detto: Par 
San Lócca, chi à di marón in plócca, chi an n à 
brîṡa as plócca la camîṡa
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Par Pâscua e par Nadèl, tótt i gâl al 
sô pulèr: “Per Pasqua e per Natale, 
tutti i galli al loro pollaio”, prescri-
vendo di trascorrere in famiglia an-
che le festività pasquali.
Di ben altro tenore Chi an żûga par 
Nadèl, chi an bâla par Caranvèl, chi 
an s inbarièga par San Martén, n arà 
mâi bån fén, “Chi non gioca a Nata-
le, chi non balla a Carnevale, chi non 
si ubriaca per San Martino (11 no-
vembre) non farà una buona fine”, 
che fa il paio con La sîra ed San Mar-
tén s inbarièga grand e cén, “La sera 
di San Martino si ubriacano adul-
ti e bambini”: non è chiaro a quale 
gioco natalizio ci si riferisca (forse la 
tombola?), ma certamente questi 
proverbi racchiudono in sé quell’e-
lemento gaudiente tanto presente 
nella cultura della nostra città.
Troviamo lo stesso epicureismo tut-
to nostrano in A tèvla e a lèt an i vôl 
rispèt, “A tavola e a letto non ci vuo-
le rispetto”, poiché cibo e sesso non 
vogliono regole; Bavv dal vén e lâsa 
l’âcua pr al mulén (“Bevi vino e lascia 
l’acqua per il mulino”); L é méi al vén 
féss che l’âcua cèra (“Meglio il vino 
torbido dell’acqua limpida”); L’âcua 
la fà la różżen (“L’acqua arruggini-
sce”); Äl bîsti ch’i n bàvven brîṡa äli 
én tótti bîsti tréssti (“I bovini che non 
bevono valgono poco”), usato da chi 
beve volentieri il vino, per giustifi-
carsi; Mâgna, bavv e dôrum e an pin-
sèr a chi t fà l côren (“Mangia, bevi 

e dormi e non pensare a chi ti fa le 
corna”); Schèrpa granda, bichîr pén 
e tôr al månnd cum al vén (“Scarpa 
grande, bicchiere pieno e prendere 
il mondo come viene”). 
Diversi proverbi fanno riferimen-
to ad antiche superstizioni, come 
Chi n cånpra i âi al dé d San Żvân, 
l é puvràtt tótt l ân, “Chi non com-
pra gli agli il giorno di San Giovan-
ni (24 giugno) sarà povero per tut-
to l’anno”, poiché si riteneva che in 
quel periodo l’aglio fosse nel pieno 
del suo vigore e si mantenesse più 
a lungo: questa è una delle rituali-
tà ancestrali collegate alla notte di 
San Giovanni e al solstizio d’estate, 
come i fuochi nei campi o la cosid-
detta “acqua di San Giovanni”, dai 
poteri purificatori e curativi, ottenu-
ta lasciando in infusione erbe e fiori 
di campo in un recipiente esposto 
alla rugiada mattutina.
Talvolta i proverbi divengono assai 
precisi nell’indicare i segni premoni-
tori:  Chi stranûda in lonedé, a dżón, 
tótta la stmèna l à di bruntlón (“Chi 
starnutisce il lunedì a digiuno, avrà 
dei brontoloni, ovvero delle noie, 
tutta la settimana”); Quand al gât 
pâsa l’uraccia, al piôv (“Se il gatto ol-
trepassa l’orecchio nel pulirsi con la 
zampa, pioverà”); Quand al ṡbât l òc’ 
drétt, côr aflétt, quand al ṡbât l òc’ 
stanc, côr franc (“Quando freme la 
palpebra dell’occhio destro si prean-
nuncia sventura, mentre se avviene 
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all’occhio sinistro porterà fortuna”).
Il lettore bolognese che sia arrivato 
sino a questo punto della lettura no-
terà che I pruvêrbi i én cunpâgna i 
sécc’ dal påzz: ón tîra cl èter, “I pro-

verbi sono come il secchio del pozzo: 
uno tira l’altro”. Non potrà però fare 
a meno di constatare, nel solco del-
la tradizione, che Pruvêrbi an fâla, “I 
proverbi non sbagliano”.

La Bazza / / / / /   L I N G U A  L O C A L E Succede solo a Bologna APS

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R O B E R T O  S E R R A

Avvocato, è tra i più noti studiosi della lingua bolognese in un'ottica di tutela e rilancio, svolgendo attività 
di ricerca e divulgazione.
Già membro del Comitato Scientifico per i dialetti presso la Regione Emilia-Romagna, dal 2001 è il Pro-
fesåur ed Bulgnaiṡ di città e provincia. Negli anni ha percorso la Regione Emilia-Romagna realizzando 
interviste dialettologiche sulle varianti locali ai fini di un loro studio comparativo. Nel 2003 ha tradotto Il 
Piccolo Principe di A. de Saint-Exupéry (Al Pränzip Fangén) ed è autore di diversi volumi sulla lingua e la 
cultura bolognese. Ha recitato in numerose produzioni teatrali ed è la voce in bulgnaiṡ della città: è innam-
orato della Bassa e dei suoi profumi e sapori e fiero dei suoi biondissimi gemelli, madrelingua bolognesi.
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Avevo 14 anni, frequentavo la IV Gin-
nasio al liceo “Galvani” e la musica 
mi piaceva moltissimo. Un amico di 
mio padre lo convinse a comprar-
mi un’armonica a bocca con il tasto 
portavoce (quasi professionale) con 
cui, abbastanza presto, imparai ad 
eseguire dei brani da suonare agli 
amici, che apprezzavamo molto e 
mi facevano un sacco di compli-
menti.
 Un giorno, ascoltavo alla radio un 
pezzo di musica e rimasi stregato. 
Che razza di musica era? Non ne 
avevo la più pallida idea! Che fare? 
Cominciai a chiedere in casa: nes-
sun risultato, anzi forse qualche pre-
occupazione per il mio stato menta-
le. Chiesi agli amici: stesso risultato. 
Rimaneva la scuola e lì sicuramente 
qualche Santo (appassionato) mi 
deve aver aiutato.
Feci una lunga descrizione del bra-
no in oggetto al mio compagno di 
banco che (giusto per la cronaca) 
portava ancora i pantaloni corti e, 
alla fine, come Edoardo nel “Pernac-
chio”, disse solennemente: “Per me 
questa musica è il JAZZ!” 

Mi invitò a casa sua, in Via Delle 
Rose, dove suo fratello più grande 
(professore universitario) aveva pa-
recchi dischi di questa musica, qui 
mi fece ascoltare un 78 giri. Dopo 
averlo ascoltato (erano brani di Jel-
ly Roll Morton), conclusi che non 
era proprio esattamente quello che 
avevo sentito alla radio, però ci asso-
migliava molto, per cui cominciai ad 
interessarmi a questo “Jazz”.
Mio padre fu poi convinto a com-
prarmi un giradischi stereo, dopodi-
chè cominciai a procurarmi dischi di 
Louis Armstrong, di Charlie Parker, 
ma anche Don Marino Barreto ed 
altri. Questo fu senz’altro un passo 
importante, perchè ascoltavo musi-
ca in continuazione. Il Jazz mi pia-
ceva e mi appassionava sempre di 
più. Però, come strumento, suonavo 
sempre l’armonica che, allora, non 
era adatta per il Jazz.
Come arrivai al trombone?
Ancora una volta tramite le inesau-
ribili risorse del mio compagno di 
banco. Infatti, nonostante i panta-
loni corti, costui suonava (si fa per 
dire) la tromba in un complessino 
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JAZZ // CHECCO CONIGLIO

Jazz: dove tutto ebbe iniziO 
La tradizione di questo genere musicale  

a Bologna
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di coetanei, nel quale un altro ra-
gazzo suonava il clarinetto, poi un 
altro ancora la batteria e infine l’ul-
timo strimpellava il pianoforte. Giu-
stamente mancava il trombone. 
E quello fu lo strumento che mi fu 
affibbiato quando il mio compagno 
mi sentì suonare l’armonica. Gli suo-
nai un “Grisbi” fantastico e lui mi 
promosse sul campo, invitandomi 
ad andare a noleggiare un trombo-
ne. 
Mi precipitai a casa dalla mamma, 
la feci uscire e andammo da Vanda-
rini in Via Goito, dove per 1.000 lire 
al mese affittammo un trombone 
a tiro vecchio e ammaccato. Ripen-
sandoci, debbo dire che la mia po-
vera mamma era veramente molto 
buona e mi voleva un bene dell’ani-
ma per fare quello che ha fatto, tra 
l’altro, senza chiedere prima a mio 
padre che era sempre in viaggio per 
lavoro.
Appena arrivai a casa provai a suo-
nare. Venivano fuori dei suoni atroci, 
però ero contento ed ottimista, per-
ché se ero riuscito da solo a suonare 
l’armonica in modo decoroso, do-
vevo imparare anche il trombone. E 
così fu, perchè nella mia vita non ho 
mai preso una lezione.
Ogni domenica facevamo le prove 
dell’orchestra in una villa in Via Putti 
(di proprietà del clarinettista). Bat-
tezzammo un brano (Canal Street 
Blues) e cominciammo ad eseguirlo 

a ripetizione, registrandolo anche su 
un Geloso. Dopo qualche ora di fre-
netica attività ci riposavamo. Allora 
il padrone di casa ci offriva del Lam-
brusco e dei crakers (erano i nostri 
spinelli) e, bevendo e sgranocchian-
do, ascoltavamo le nostre registra-
zioni con grande fierezza. 
Non ci rendevamo conto che suo-
navamo come dei cani, ma fu Nardo 
Giardina, qualche settimana dopo, a 
riportarci alla dura realtà. 
Dovete infatti sapere che il fratello 
del mio compagno di banco (sem-
pre lui), oltre ad essere professore 
universitario, suonava il clarinet-
to nella Superior Magistratus Jazz 
Band, ovvero la Band che Gherar-
do Casaglia, Nardo Giardina ed altri 
fondarono nel 1952 (l’antesignana 
della Doctor Dixie). Quando Nardo 
seppe che c’erano dei ragazzini che 
suonavano del Jazz, fece in modo di 
venire una domenica ad ascoltarci.
Quando ripetemmo davanti a lui il 
nostro (unico) brano di battaglia, 
eravamo emozionatissimi. Ci impe-
gnammo al massimo, ma la faccia 
che faceva Nardo nell’ascoltarci non 
prometteva nulla di buono. Infatti, 
quando finimmo di strapazzare Ca-
nal Street, lui ci fece capire, con mol-
ta diplomazia, che non eravamo un 
granchè e, per di più, non riusciva a 
comprendere chi di noi era dotato e 
chi invece no. Per cui si mise al piano 
e chiese a ciascuno di noi di cantare 
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il brano che avevamo eseguito an-
ziché cercare di suonarlo. Quando 
cantai io, mi disse che ero senz’altro 
in possesso delle doti necessarie per 
suonare musica Jazz, cioè intona-
zione e quadratura. Dopodichè mi 
chiese se conoscevo le posizioni del 
trombone che permettono di suo-
nare la scala di Si bemolle e, dopo 
la mia risposta negativa, mi mostrò 
le posizioni. Per me fu come se, cie-
co, avessi ricevuto il dono della vista. 
Finalmente quell’oggetto misterio-
so che era il trombone cominciava 
a rivelarsi. Quella visita in ogni caso 
fu molto utile e ci stimolò a suona-
re sempre di più. Cominciammo a 

provare altri brani per costruirci un 
repertorio e, inoltre, battezzammo 
la Band con un nome altisonante: 
The High Town Syncopators (I Sin-
copatori della Città Alta) a causa del 
quartiere in cui suonavamo (Col-
li). Alla Band si aggiunse presto un 
banjoista piuttosto bravo, per cui, 
dopo altre prove, eravamo pronti 
per il nostro primo concerto. 
Il padrone di casa, decise quindi di 
organizzare una festa per tutti gli 
amici di scuola, di famiglia e di gio-
chi. Nel momento culminante della 
serata, con abile regia del padrone 
di casa, si spensero le luci e noi co-
minciammo a suonare un blues, 
molto simile a quello che mi ave-
va stregato alcuni mesi prima, che 
conteneva anche un mio assolo che 
eseguii con grande sicurezza e ma-
estria (sempre per dire). Alla fine del 
brano si accesero le luci e i nostri 
amici, quasi increduli, cominciaro-
no ad applaudire con entusiasmo. 
Non vi dico i complimenti che rice-
vetti da tutti i presenti e la grande 
soddisfazione che provai, tanto che 
in quel momento promisi a me stes-
so che avrei continuato a suonare il 
più possibile e a qualunque costo. A 
quel concerto ne seguì uno vero nel 
Teatro San Giuseppe a Porta Sara-
gozza, che era il luogo di prova della 
famosissima Criminal Jazz Band di 
Pupi Avati, Franco Franchini ecc. E 
fu proprio con la Criminal che ci toc-
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FIG. 1 Lucio Dalla e Checco Coniglio a Cap 
d'Antibes nel 1960
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cò di suonare: noi poveri principian-
ti con loro famosissimi a Bologna 
e dintorni, eravamo letteralmente 
pietrificati dall’emozione. Per di più 
quelli della Criminal si vantavano e, 
come si dice adesso, “se la tiravano”, 
facendoci sentire ancora più in dif-
ficoltà. Facemmo la nostra perfor-
mance con un risultato più che sod-
disfacente, in particolare per me, per 
cui alla fine eravamo contenti. Poco 
tempo dopo ebbi il mio colpo di 
fortuna, poiché, nella Superior Ma-

gistratus, il trombonista (Amedeo 
Tommasi) decise di passare defini-
tivamente al pianoforte e Giardina, 
ricordandosi di quel ragazzino così 
ben predisposto, mi propose di en-
trare nella prestigiosa Band dell’U-
niversità. Io, naturalmente, accettai 
con entusiasmo, e così, superate le 
paure dei miei genitori (mi faceva-
no accompagnare da mio fratello e, 
una volta, anche mia madre venne 
in tournée), cominciò la grande av-
ventura.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  C H E C C O  C O N I G L I O

Checco Coniglio inizia lo studio della musica, e in particolare la pratica del trombone, nel 1956 da autodi-
datta. Due anni più tardi sostituisce Amedeo Tommasi nella Panigal Jazz Band, iniziando così la collab-
orazione con Nardo Giardina. Sempre nel 1958, fonda insieme a Nardo Giardina e Pupi Avati la Rheno 
Dixieland Band che vince il Primo Premio al Festival di Cap d’Antibes del 1960 (al clarinetto c’era Lucio 
Dalla). Nel 1961 fonda insieme a Pupi Avati e Franco Tolomei la Rheno Jazz Gang che vince la Coppa 
Radiofonica del Jazz per il Jazz Tradizionale, mentre nel 1969 fonda con Gianfranco Tornelli la Cantina 
di Via Pepoli. E ancora, nel 1972 è il fondatore, insieme a Nardo Giardina, della Doctor Dixie Jazz Band, 
di cui diventa il Decano nel 2016, dopo la scomparsa di Giardina. Infine, nel 1977 fonda insieme a Jimmy 
Villotti il Bologna Jazz Ensamble. Dal 2007 al 2012 collabora all’organizzazione del Bologna Jazz Festiva, 
di cui diventa Presidente Onorario nel 2022. Nel 2011 collabora con Paolo Alberti all’organizzazione della 
Strada del Jazz.
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EVENTI // GIULIA DALMONTE

art city 2024, 
bellezze d'arte in mostra 

Oltre 48mila visitatori per le esposizioni 
organizzate da Succede solo a Bologna

Si è conclusa a febbraio la dodice-
sima edizione di Art City Bologna, il 
programma istituzionale di mostre, 
eventi e iniziative speciali promos-
so dal Comune di Bologna e Bolo-
gnaFiere in occasione di Arte Fiera. 
E anche quest’anno, come da tra-
dizione, Succede solo a Bologna ha 

proposto la rassegna Art Circus con 
tre mostre dedicate a sculture, dise-
gni e fotografie in tre luoghi di Bo-
logna: Palazzo Vassè Pietramellara, 
il Teatro Mazzacorati 1763 e la Cripta 
di San Zama. Una proposta che ha 
catalizzato, in meno di una settima-
na, l’attenzione e l’interesse di mi-
gliaia di persone, curiose di scoprire 
e ammirare le sculture di Malisa Ca-
talani, le opere dedicate a Eva Kant 
e le fotografie di Anna Caterina Ma-
sotti. Sono infatti state oltre 48mila 
le persone che hanno visitato le tre 
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FIG. 1 La mostra Rebirth di Malisa Catalani  
a Palazzo Vassè Pietramellara

FIG. 2 Il Teatro Mazzacorati 1763 ha ospitato  
la mostra “Eva va in scena”
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esposizioni.
Tra le location coinvolte, la novità 
di quest’anno è stata Palazzo Vassè 
Pietramellara, che ha ospitato dall’1 
al 4 febbraio la mostra “Rebirth” con 
le sculture di Malisarts (Malisa Cata-
lani), visitata da oltre 41mila perso-
ne. L’esposizione si è sviluppata con 
un andamento circolare, trasfor-
mando questa esperienza in una 
sorta di ciclo di rinascita del visita-
tore. In questa antica e importante 
dimora storica di Bologna, costruita 
nel XVI secolo, non sono poi manca-
ti i legami con gli spazi circostanti: 
le meraviglie di Palazzo Vassè, come 
la Galleria della Meridiana e gli affre-
schi che raffigurano la vita di Maria e 
la parabola del Figliol Prodigo, han-
no accolto e dialogato con le opere 
esposte, veicolando l’espressione 

figurativa del cammino interiore in-
trapreso dall’uomo, articolato nel ci-
clo di “vita – morte – rinascita” che 
ciascuno è invitato a intraprendere 
per entrare in contatto con la pro-
pria essenza.

A proposito di tradizioni, tra i fumetti 
entrati nella storia di questo genere 
c’è Diabolik. A Eva Kant, l’altra metà 
di Diabolik, è stata dedicata la mo-
stra di Giuseppe Palumbo “Eva va 
in scena”, allestita nel settecentesco 
Teatro Mazzacorati 1763 e visitata 
da 1.200 persone dal 2 al 4 febbra-
io. Nel Teatro di via Toscana appas-
sionati e curiosi hanno così rivissuto 
le gesta di Eva, nata nel 1963 dalla 
mente delle sorelle Angela e Lucia-
na Giussani, ammirando le tavole 
originali dell’opera, vari memorabi-
lia e alcune opere di Cristina Stifa-
nic, artista che rivisita a suo modo il 
mondo di Diabolik. L’esposizione ha 
coinvolto anche il progetto “Io sono 
Eva”, ideato da Silvia Colombini e 
Elisa Guaragna, realizzato da Giu-
seppe Palumbo insieme a un team 
di donne migrate a Bologna, con il 
sostegno di Cefa e Hayat, Fondazio-
ne del Monte, Fondazione Marche-
sini e della casa editrice Astorina. 
Nell’ambito di questo progetto si 
sono svolti alcuni laboratori di sce-
neggiatura e disegno rivolti a gio-
vani donne di origine straniera per 
realizzare una storia a fumetti con 

FIG. 3 Le fotografie di Anna Caterina Masotti, 
protagoniste della mostra “A single moments” 
nella Cripta di San Zama
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protagonista proprio Eva Kant.  “A 
Single Moment” era invece il titolo 
della mostra di Anna Caterina Ma-
sotti all’interno della Cripta di San 
Zama, che dal 30 gennaio al 4 feb-
braio ha catturato l’attenzione di cir-
ca 6mila visitatori. In questo luogo 
antico, protagonista è stata un’inda-
gine fotografica che cattura l’istante 

e ci restituisce la magia dell’esistere; 
Anna Caterina Masotti ha incantato 
lo spettatore negli scatti alla natura, 
generando una osmosi tra esseri e 
natura in un dialogo in cui il senti-
mento si riflette nell’ambiente e, vi-
ceversa, l’energia del paesaggio per-
vade tutto lo scatto. 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I U L I A  D A L M O N T E

Nata e cresciuta nella provincia di Bologna, 34 anni, è da sempre legata a questa città pur 
vivendola a qualche chilometro di distanza. Ha una passione da sempre per il giornalismo 
che la ha accompagnata fin dalle scuole superiori. Dopo il liceo ha quindi deciso di studi-
are Scienze della Comunicazione all’Università di Bologna. Fin dagli anni dell’università ha 
cominciato a fare esperienze nelle redazioni dei giornali per poi iscriversi, una volta laure-
ata, al Master in Giornalismo di Bologna. Dal 2015, dopo aver sostenuto l’esame di Stato, 
è infine diventata giornalista professionista. In questi anni ha lavorato nelle redazioni di 
giornali e agenzie di stampa e ricoperto il ruolo di addetta stampa.
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Mi viene chiesto di pensare alla tradizione e in cuor mio mi trovo costretto 
ad andare a ritroso nel tempo, fino alla mia infanzia. Il giorno più bello, anzi 
i giorni, almeno della mia fanciullezza, erano il Natale e l’Epifania e anche i 
due o tre giorni prima. Di queste giornate ricordo l’eccitazione e la speranza 
di trovare qualcosa in regalo, un pensiero che la Befana lasciava a noi bam-
bini. Così, tutte le mattine di Natale e della Befana io e mio fratello Guerrino 
ci chiedevamo cosa sarebbe successo in questo giorno speciale. Il 6 gennaio 
mio padre ci invitava ad andare verso il camino, da cui la Befana si era in-
trufolata, per vedere le calze che ci aveva lasciato in dono. Noi accorrevamo 
felici e pronti ad aprire le nostre calze: dentro ci trovavamo sempre un bel 
mandarino, un torroncino e un piccolo tondino di liquirizia. Ricordo che an-
che nel giorno di Natale c’erano sempre la stessa ansia e trepidazione. Mi 
ricordo che a tavola, sotto il piatto, io e mio fratello trovavamo sempre una 
letterina scritta dai nostri genitori dove scoprivamo se eravamo stati bravi o 
no... per fortuna ogni anno c’era sempre un premio per noi, un bel soldone. 
Era poco, ma per noi era tutto. Non si può fare un paragone con quegli anni, 
erano anni di guerra, ma la tradizione per noi è rimasta sempre la stessa... 
certe cose non cambiano mai. Questi momenti di festa, famiglia e tradizioni 
che si ripetevano anno dopo anno sono e saranno sempre un dolce ricordo.
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STORIE E RACCONTI // FAUSTO CALANCHI

La Bazza / / / / /   S T O R I E  E  R A C C O N T I Succede solo a Bologna APS
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Il 21 marzo ricorre la Giornata Mondiale della Poesia e in questo numero 
abbiamo voluto celebrarla al meglio, pubblicando le 13 poesie vincitrici del 
Concorso Letterario Nazionale “Città di Bologna” 2023, l’iniziativa dedicata 
alla poesia, organizzata da oltre dieci anni da Succede solo a Bologna. Nelle 
prossime pagine troverete le poesie che si sono classificate nei primi tre po-
sti delle categorie generale (dai 18 anni), Junior (dai 12 ai 17 anni), Baby (bam-
bini fino agli 11 anni) e Online, oltre alla vincitrice della categoria Dialettale. 
Il nostro omaggio alla passione e alla creatività di tutti i poeti, di ogni età e 
provenienza, che continuano a dedicarsi a questa arte.
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Concorso Generale 

1° classificata
MEMORIALE

Di Francesca Fiori 

Quello che senti va detto altrimenti rimane incastrato nel petto.
Nella casa gialla,

seduta al capo del tavolo opposto impasti
e schiacci e torci e malassi

pensieri senza forma, ogni sera.
Sai, una volta in inverno nevicava

era una vita fa, una storia vera.
L’ulivo romisce.

La schiena dei braccianti si curva solo verso il basso,
è la nuca che s’incuoce non la fronte.

Io porto le tue gambe,
ho sempre odiato la sfacciataggine con cui ci dichiarano:

figlie della terra, donne di fatica,
gambe tornite che tengono i piedi saldi al suolo,

gambe pesanti mi tengono in basso
sotto un cielo di nuvole bianche e sogni

troppo fugaci, di idee
troppo veloci per essere le mie.

Ma tu con quelle gambe ci andavi in bicicletta
e per questo le tue sorelle dal ciglio della strada

con invidia ti chiamavano puttana,
perché con quelle gambe ci sfidavi il vento.

Alma Mater, nutriente e buona,
mi hai lasciata sola senza una via di fuga.

Madre, madre, madre mi hai lasciata alla vita,
senza una via d’uscita.

Quello che senti va detto altrimenti rimane incagliato nel petto.
Questa donna comprata a peso,

tu bambina senza gioia costavi poco,
la disperazione diventa l’ultima moneta

e la speranza dei braccianti è paradiso opaco.
Hai partorito mio padre su un tavolo,

tu Madonna occidentale,
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mentre ripulivi dai resti del macello la casa del fattore.
Tutti gli uomini,

finito di tagliare, battere, strappare,
ti hanno lasciata sola

a spostare, sollevare, strofinare,
tu sottile spiffero di vento

portavi una pancia enorme che ti faceva sbandare.
Li hai odiati tutti.

Il tuo sangue si è mescolato a quello del maiale appena sventrato.
Lo stringevi sotto un freddo che ammaccava,

tu che i figli non li volevi, troppo dolore,
tu che odiavi fare l’amore.

Quello che senti va detto altrimenti rimane incagliato nel petto,
incarnito nella pancia, impigliato allo schioccare della lingua.

Risuono le tue delusioni,
io bambina senza mani

e sento l’urgenza di bruciare,
divenire destini esausti in rianimazione.

Siamo programmate al replicare
In costante e trepida copia

Vite che del cuore fanno scorza.
Ma io sono una piantagrane

e con te divento una pianta grande, dalle radici profonde,
allora puoi continuare ad impastare, per tenere buoni i cattivi pensieri

ed io posso risemantizzare ieri.
Oggi i tuoi occhi piccoli verdeggiano
di fuochi antichi, di rabbie ataviche

così ripeti una cantilena eretica:
la vita è dura Francé, è sciagurata

per chi come noi ha un corpo
che può diventare una casa.



2° classificata
 

SULLA STRADA DISSESTATA DEL RIFIORIRE
Di Federico Zucchi 

Nasciamo sospinti da forze
che mai sveleremo.

Salpiamo nella valle del tempo
cercando sentieri di senso

sui greti dei fiumi all’addiaccio
dove il dolore ha piume d’aurora.

Se amiamo troppo forte
cadiamo franti a terra

se abbiamo sogni trascinanti
la corrente ci rapisce

se stringiamo a piene mani
si rompe la clessidra.

C’è un buio tutto attorno al seme
e per questo il fiore non è mai completo

ma solo morendo e rinascendo
marcendo e rifiorendo

possiamo conoscere chi siamo
e saldare la bellezza all’origine abissale.
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3° classificata

FALANSTERIO DI PENSIERI
Di Maria Grazia Di Pietrantonio

Ridda di ricordi,
Falansterio di pensieri, 

Brulichio di voci,
La notte li conosce.

Che strano animale l’uomo,
Che vorrebbe ciò che non ha,
Che ha ciò che non vorrebbe.

Serotine speranze
Si mostrano

Al cuore fuggiasco.
Rovina dell’uomo
Il male di vivere,

S’ impara a respirare 
Fagocitando rabbia,

Esalando amore.
La vita è una malattia,
La più mortale di tutte.

E di notte corrono sogni,
Affollano l’animo devastato,

E le lagune vergini
E i prati in fiore
Cedono il posto

Ai mostri che imprigionano la mente
Che tengono il cuore in catene.

La vita è una malattia,
La più mortale di tutte,
Quando l’unica salvezza

È soffocata, schiacciata, dimenticata
Nel silenzio che urla

Alle tenebre.
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Categoria Junior

1° classificata
 

RESTA
Di Giada Dall’Olio 

Le lacrime celate, 
i singhiozzi sottovoce

E la mente, 
infestata dalla malattia più atroce

Ma nel buio, nel terrore, nel mio fiato troppo corto
Tu eri lì, a riempirmi il cuore e a spazzar via lo sconforto
Troppi sbagli mi hanno spento le emozioni nella gola

Ma tu invece eri lì,
e senza dire una parola

Come un angelo custode, mi alleviavi dal dolore
Che la vita ha riservato a noi cercatori d’amore

Irrequieta, 
e non capita, vago in questo mondo morto

Perdonando i troppi inganni e poi credendomi nel torto
Troppe anime sbagliate hanno illuso la mia testa

E tu sei sempre stato qui, senza che dicessi “resta”.
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2° classificata
 

E SONO 
Di Nicolò Crovetti

E sono una rondine, che vola libera di sera
quando sulle nuvole mi libro verso terre lontane,

con lievi sospiri di vento a tenermi per mano.
E sono pietra,

vecchia, impassibile, 
ma serena e dal cuor leggero,

quando sono nella calma spensieratezza 
di una famiglia a un pic nic in spiaggia.

E sono un bambino tra le braccia della madre
quando immerso nell’acqua limpida del mare

sono al sicuro.
E sono quercia,

quando, dopo ogni pioggia,
il sole si staglia ancora nell’umido cielo fragile del tramonto.

Quando ancora una volta, con sfocata nitidezza,
l’orizzonte rivela le meraviglie del poi.

 
3° classificata

LE COSE CHE AMO
Di Giulia Bolognesi 

Il primo sguardo negli occhi di una persona
il sorriso quando non è forzato

la gioia dello stare insieme
questo mi piace.

Svegliarmi la mattina, farmi la doccia
prepararmi per la giornata

anche questo mi piace.
La pioggia, le foglie che cadono

la quiete dei primi giorni d’autunno
forse è questa la cosa che amo di più.

Nella frenetica vita quotidiana
tanti piccoli dettagli mi piacciono.

Eppure, perché non riesco a piacermi io?
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Categoria Baby

1° classificata

LA GIRANDOLA
Di Maya Merullo

C’era una girandola
che stava sempre sola. 

Quando i bambini andavano a dormire
lei faceva dei sogni da impazzire.

E un origami
e tu lo ami.

In una notte di luna piena incontrò una bambina con il cuore grande
e per lei diventò importante.

Fa a lei un sogno così bello che lo trasmette ai suoi compagni
e così da quel giorno la chiamavano la girandola dei sogni.

2° classificata

LA LUCE NEGLI OCCHI 
Di Chiara Dall’Omo 

L’amore è come la vita 
che tieni stretta tra le dita 

Non importa cosa pensano o dicono di te 
Se avrai coraggio troverai una luce dentro e in quel momento penserai  

a me 

Quella luce si animerà 
E dopo risplenderà 

É l’amore quella piccola cosa 
Che sboccia come una rosa 

Nei tuoi occhi risplenderà 
Creando un mare di felicità.
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3° classificata

LA NATURA
Di Pietro Marchi 

La mattina quando mi alzo
vedo gli alberi sopra un rialzo.

E questo vento
così lento

che sembra far scorrere
poco il tempo.

E queste foglie
che senza vento

non posson volare
nel firmamento.

Loro i treni
e lei le rotaie

su cui non vanno
neanche più i freni.

Poi gli animali
che stanno lontani
ma con un rumore

che mi fa girare dallo stupore.

Guardo lì fuori
e penso al ricordo

ormai lontano
della mia infanzia
che è un ricordo

assai lontano.

Ma quel triciclo
color giallastro

con le sue ruote
che girano a vuoto.

Quella fertile terra
che oro è dentro

la mia serra in cui coltivo
i miei ricordi.
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Categoria Dialettale

1° classificata

PÀRRANI I MURI
Di Angelo Canino

Pàrrani i muri, cùntani fatti,
e quanni i tìampi èrani spatti

tutti rijunti a nna càmmara suda
tanti pitanzi na mamma cci scuda.

Ssi mura si stìpani tutti ss’orduri,
i fatti cuntèati e lli tanti sapuri

u gridu ‘ntinnanti e chillu quatrhèaru
i fajilli vruscenti e du focudèaru.

U zumpu e du gattu ccu nnu suricìcchju,
u chjantu criaturu c’u ppia llu capìcchju

u fìschcu e da moca alla rèasa e du fùacu
a fàccia coderusa e chi ha ppersu allu juacu.

U strhùsciu e di piàtti misi a scudèari,
e dda grattachèasa ccu cchèasu e grattèari

a puzza e du fumu chi lla cci rotèava,
e da cchilli muri si c’arriggettèava.

U daganaturu chi supa u quèatrhu rollèava,
d’orduru e da dàgana quanni si cucinèava

u strhùsciu e da petrha intrha u sazìari
chi pisèava llu sèadu e llu pipu frestìari.

Sentìani e orduràvani ssi muri damèati,
grupèati e di chjùavi ccu usanzi appichèati

u tìampu passèatu si ll’èani stipèatu,
ppe cchini dopp’anni c’è ccampijèatu.

Ca mo a chèasa è bacanta, tutta sciollèata,
senza minestrhi e brèascia ‘mpochèata,

ca mo siti sudi, vìacchji e stonachèati,
mma ‘mpregnèati e fatti e d’orduri passèati.
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PARLANO I MURI

Parlano i muri, raccontano fatti,
di quando i tempi erano amari,
tutti riuniti in una sola stanza,

tante pietanze una mamma vi scola.

Questi muri conservano tutti questi odori,
i fatti raccontati e i tanti sapori,
il grido strillante di un bambino
le scintille brucenti del focolare.

Il salto del gatto con un topolino,
il pianto neonato che non prende il capezzolo

il fischio della caffettiera di fianco al fuoco
la faccia triste di chi ha perso al gioco.

Il rumore dei piatti messi a scolare,
e della grattugia con cacio da grattugiare

la puzza del fumo che li ci sostava,
e su quei muri si impregnava.

Il matterello che sullo spianatoio rullava,
l’odore della lasagna quando si cucinava

il rumore della pietra nel mortaio
che sgrossava il sale e il pepe comprato.

Sentivano e odoravano questi muri ammuffiti,
bucati dai chiodi con usanze appese

il tempo passato se lo hanno conservato
per chi dopo tanti anni c’è ritornato.

Perché adesso la casa è vuota e fatiscente,
senza minestre e brace ardente 

perché adesso siete soli, vecchi e stonacati,
ma impregnati di fatti e di odori passati.
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Categoria Online

1° classificata

TROMBONE
Di Francesco Toto

Tempo, lacrime, onde
un respiro che vibra sulle note

lo sguardo che tentenna
un sorriso timido

melodie che ci cullano,
specchi a riflettere chi siamo

un trombone e un’arpa
danziamo persi nell’attimo eterno

libertà che tocchiamo
una sinfonia chiamata Vita

melodie e cori
chiudo gli occhi e sono felice.

2° classificata

PAGINA BIANCA
Di Arianna Giovannardi

È troppo vuota, mi manda in confusione
penso molto ma non vedo una conclusione.

Mi sento svuotata di ogni fantasia
solo perché non riesco a scegliere una via.

Tanti temi mi vengono in mente
ma nulla di rilevante il mio cuore sente.

Ci provo: scrivo ma cancello.
Riuscirci al primo tentativo sarebbe troppo bello.

Intanto mi distraggono le voci
dei bambini che urlano feroci.

Come dei demoni mi corrono intorno,
e mangio sperando in un nuovo giorno

in cui mi alzerò trovando l’ispirazione
per concludere questa deviazione

che mi allontana dal candido bianco
di un foglio al sole.
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3° classificata

VITA
Di Fabiola Izzo

Vita…che strana e meravigliosa avventura,
nuvola, pioggia, terra e mare.

Ti ho vista portare via
il bene e il male,

passare in un silenzio assordante,
con i tuoi battiti…i tuoi fremiti.

Sei stata veloce
nei momenti belli,

lenta mentre attraversavi i miei vuoti.
Ti ho veduta fermarti troppo presto,
dove di vita ce n’era ancora tanta…

Ti ho sentita dentro forte,
impetuosa quando amavo,

ti ho tenuta stretta
quando altra vita esplodeva in me.

Ti ho amata tanto,
quando ti ho colorata di emozioni e gioie.

Ti ho chiesto di restituirmi gli attimi fuggiti,
di vivere tutte le vite che non ho vissuto,
di rendermi ciò che mi è stato negato,

mi hai risposto che frugando tra i ricordi
e i battiti del mio cuore,

avrei potuto riscrivere nuove pagine.
In ogni mia caduta,

nelle parole da dimenticare,
nei dolori da strappare,

mi hai ricordato lo scorrere inesorabile del tempo. 
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